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RIPARARE UN

è una cosa
semplicissima

Il televisore non va più... Ecco un'intera famiglia in preda 
alla disperazione. Si affacciano tutte le ipotesi: « Si tratta 
certamente di una valvola guasta, a meno che non sìa 
un condensatore in corto, o una resistenza interrotta ». 
Si fa subito ricorso al Riparatore. Costui arriva, più o 
meno in ritardo, e tutta la famiglia gli si fa intorno ten­
tando di capire il significato delle misteriose operazioni 
ch'egli intraprende, non osando chiedere « se è grave ». 
Alla fine il suono e l'immagine riappaiono: grazie al 
riparatore ritorna la gioia nelle case. Ma quali sono i 
mezzi e i segreti dì un buon « medico dei televisori »?



GRATIS A CHI

RIPARARE

E’ UNA COSA
SEMPLICISSIMA

Il presente volume ha lo scopo di porgere un 
aiuto al neo-riparatore, prendendolo per mano, 
e guidandolo in quella selva di centinaia di com­
ponenti che gli era sempre apparsa impenetrabi­
le, gli mostra il sentiero per esplorarla senza 
difficoltà; dopo aver letto ¡1 libro tutto sembra 
chiaro e i circuiti susseguentisi con perfetta lo­
gica, parlano al riparatore suggerendogli come 
individuare l'elemento difettoso.
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LA « SCATOLA DI IMMAGINI » « cer­
to più complessa di un ricevitore 

radio. Ecco perchè non ci si può 
buttare di punto in bianco nella 
pratica della televisione. La pra­
tica della radio fornisco però la 
base di partenza. La formula di 
questo libro è quella di spiega­
re, solo a parole, senza il mi­
nimo intervento dalla matema­
tica, il funzionamento del com­
ponenti del televisore. Il solo 
ragionamento insieme con la lo­
gica ed il buonsenso devono 
bastare a tutto.

« RIPARARE UN TV? È UNA COSA SEMPLICISSIMA » non è un 
titolo inverosimile o pubblicitario. È il titolo logico e giustifi­
cabile di un'opera che permette di ridurre a poche idee semplici 
le cose apparentemente più complicate: grazie soltanto ad una 
intelligente applicazione della logi­
ca. NON LASCIATEVELO SFUGGI­
RE! Ne abbiamo 
a disposizione 
solo un numero 
limitato di co­
pie.
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Si prega di cancellare con una crocei) 
la voce che non interessa.

NON 
INVIATE 
DENARO
Compilate, ritagliate, e
spedite SENZA 
FRANCARE questa 
tolina all'indirizzo 
stampato. Per ora
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car- 
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non
inviate denaro. Lo fa­
rete in seguito quando 
riceverete il nostro av­
viso. ABBONATEVI SU­
BITO, non correte il ri­
schio di rimanere sen­
za il prezioso DONO.

i loro principali rimedi,
culti più classici. Tuttavia il metodo che es­
so propone, può applicarsi (mediante una 
semplice trasposizione che i principianti, ap­
pena un po' agguerriti, faranno facilmente) 
agli apparecchi più compiessi. Il metodo de-

punto » un poco lento forse, a che ha il

plice, e che è in conseguenza il solo ver

Si pregano i Signori ab­
bonati che intendon 
rinnovare l'abbonamen­
to anche per il 1966, di 
attendere cortesemente 
il nostro avviso di sca­
denza, in modo da evi­
tare possibili confu­
sioni.
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11 dispositivo di cui questo articolo parla, 
come dice il suo nome (frequenzimetro), 

serve per misurare la frequenza di onde elettri­
che di tensione o di corrente. L'apparato che 
ci accingiamo a descrivere è nato nei nostri 
laboratori come misuratore della frequenza di 
ripetizione di impulsi elettrici ed è stato im­
piegato soprattutto in sede di verifica e di ta­
ratura dell’asse dei tempi degli oscilloscopi. 
Questo strumento presenta una caratteristica 
importante: permette la lettura diretta della 
frequenza in esame, a similitudine della let­
tura diretta sul tester di tensioni o correnti.

Questa caratteristica è possibile in quanto 
lo strumento si basa sulla trasformazione del­
l’oscillazione elettrica in corrente continua, 
che, passando in un milliamperometro (stru­
mentino a bobina mobile), viene da quest’ul­
timo misurata, permettendo così la determi­
nazione indiretta della frequenza. In tal modo 
è possibile indicare direttamente sulla scala 

dello strumentino i valori di frequenza e quin­
di leggere il valore dato dall'indice diretta- 
mente in hertz o chilohertz (KHz) o chilocicli.

Inoltre si ha un’altra caratteristica interes­
sante: la scala della frequenza nello strumen­
tino non è iperbolica (come nel caso della sca­
la usata nei tester per le resistenze) ma è li­
neare, in quanto a ogni variazione di frequen­
za dell’onda in esame corrisponde una varia­
zione lineare della corrente continua e quindi 
uno spostamento lineare dell'indice dello stru­
mento sulla scala.

Le applicazioni di questo strumento risulta­
no varie e interessanti: può essere usato co­
me tachimetro per misurare la velocità di ro­
tazione dei motori, per esempio: inoltre può 
servire come misuratore di frequenze acusti­
che, di onde quadre, di impulsi, di onde sinu­
soidali o comunque di onde periodiche, ripe­
tendosi nel tempo con intervalli uguali.

In questo articolo, dopo uno studio teorico
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Un interessante dispositivo per misurare la frequenza di onde elettriche 
di tensione o di corrente, che può essere anche usato come tachimetro.

del funzionamento del complesso e delle sue 
caratteristiche, vengono fornite alcune indica­
zioni utili per la sua costruzione e anche di­
verse notizie circa il suo impiego e i suoi 
accessori.

DISCRIMINATORE DI FREQUENZA
Questo elemento costituisce la parte fonda­

mentale di tutto l’apparato; il suo schema teo­
rico è mostrato nella fig. 1.

Questo schema mostra il principio di fun­
zionamento del nostro apparato. Quando si 
applica all’ingresso del circuito un segnale pe­
riodico alternativo, il condensatore Cl si ca­
rica: quando il segnale diventa negativo in 
seguito alle sue alternative, il condensatore 
Cl si carica per effetto del segnale in quanto 

passa corrente nel circuito RI - Cl - DI (DI 
è un diodo). Con il diodo DI connesso come 
nello schema, infatti, il diodo permette la con­
duzione solo durante la semionda negativa, in 
quanto allora è polarizzato direttamente, men­
tre l'emettitore e del transistore TRI è in con­
dizioni di conduzione inversa rispetto alla 
base.

Ora se la costante di tempo del gruppo, os­
sia il prodotto RI x Cl (RI in ohm e Cl in 
farad) è basso, (con bassa la impedenza inter­
na della sorgente del segnale di ingresso) si 
ha che il condensatore Cl si carica elettrica­
mente di una carica elettrica Q uguale al pro­
dotto Cl x V dove Cl è la capacità in farad 
del condensatore e V è l’ampiezza del segnale 
di ingresso.

A LETTURA DIRETTA



INGRESSO

O---- AW

PILA 9v.

©

COMPONENTI FREQUENZIMETRO
Cl = vedere la tabella I
C2 = 0,5 pF, UV
RI =4,7 KS1, 1/2 W
R2 = 220 KO, 1 /2 W
R3 = 4,7 Kft, 1/2W
R4 = 10 Kiì, resistenza semifìssa
TRI = OC71 
TR2 = OC71

DI = OA81

Quando invece l’onda di ingresso passa ai 
valori positivi, avviene che il condensatore Cl 
si scarica attraverso il transistore TRI e cioè 
tra emettitore e e base b dello stesso e quindi 
si ottiene che il transistore amplifica questa 
corrente, facendo fluire un impulso di corren­
te nel collettore c.

Questo avviene per ogni ciclo del segnale 
d’ingresso e quindi si ha che il tempo di scari­
ca di Cl è legato alla durata della porzione 
positiva del segnale ossia al periodo T del 
segnale che, come sappiamo, è uguale a:

1
T =----- •

f
dove f è la frequenza del segnale d’ingresso.

Cioè si ha che la corrente I di scarica è

MI = milliamperometro a bobina mo­
bile, 1 mA fondo scala (tipo GBC 
t xoe — \

interruttore a slitta o a 

LA9V.



uguale a quella che- fluisce nel circuito di 
emettitore, e che vale:

Cl x V

T
e quindi si ottiene che la corrente di scarica 
è anche uguale a:

L = Cl xVxf
Questa corrente I, è quella che passa nel cir­

cuito emettitore-base del transistore: quindi la 
corrente che esce dal collettore di TRI risulta:

L = Cl x V x f x a
dove a è il guadagno di corrente dovuto al- 
ramplificazione del transistore.

Se il transistore è collegato con base a mas­
sa. si ha che a è circa uguale all'unità (in pra­

tica è un poco minore, in quanto la corrente 
di emettitore L è uguale a quella di collettore 
I. più una corrente molto piccola di base): 
per questo quindi s.i può affermare che la cor­
rente che passa nel collettore c del transistore 
TRI è uguale a

Ls L = Cl x Vxf
Con questi rapidi e semplici passaggi si può 

quindi osservare che la corrente che fluisce 
nello strumentino della fig. 1 è proporzionale 
alla frequenza, insieme con il valore di Cl (ol­
tre a! valore della ampiezza V dell’onda di cui 
parleremo tra poco).

11 campo di frequenza ne! quale il discrimi­
natore può funzionare è quindi influenzato dal 
valore, di Cl: la tabella 1 mostra i rapporti 
tra la frequenza massima e i valori di Cl.

FIG. 3: Circuito 
pratico del dispo­
sitivo.

FIG. 2: Circuito 
teorico del fre­
quenzimetro.

INI.



TABELLA 1. - Valori di Cl

Frequenza massima in 
cicli al secondo o 

hertz (Hz)

Valore di Cl in 
microfarad (pF)

25 Hz 4 pF

100 Hz 1 pF

IKHz- 1.000 Hz ¡0,1 pF

10 KHz = 10.000 Hz 0,01 pF = 10.000 pF

100KHz= 100.000 Hz 0,001 pF = 1.000 pF

1 MHz = 1.000.000 Hz 0,0001 pF = 100 pF
i

10 MHz = 10.000.000 Hz 10,00001 pF = 10 pF

Nella fig. 1 lo strumentino (milliamperome­
tro) è inserito nel circuito di collettore ed ha 
il quadrante direttamente tarato in valori di 
frequenza.

È possibile impiegare un voltmetro ad alta 
resistenza interna (elettronico) al posto di un 
milliamperometro inserendo al posto dello 
strumento nel circuito della fig. 1 una resi­
stenza e applicando i puntali del voltmetro 
per la misura della frequenza ai capi della re­
sistenza inserita. In questo caso la tensione 
indicata dall’indice dello strumento è uguale 
a ClxVxfxR, dove R è il valore in ohm del­
la resistenza inserita nei circuiti di collettore.

LIMITATORE D’INGRESSO

Il circuito di principio della fig. 1 dà però 
come abbiamo visto sul collettore una cor­
rente che dipende non solo dalla frequenza 
del segnale, ma anche dall’ampiezza della ten­
sione d’ingresso V: questo particolare lo ren­
derebbe inutilizzabile in quanto si avrebbe la 
stessa corrente e quindi la stessa misura con 
un segnale di ingresso alto ma di bassa fre­
quenza e con un segnale ad alta frequenza, 
ma di basso valore. Per questo è indispensa­
bile interporre tra il circuito della fig. 1 e la 
sorgente (dove viene prelevato il segnale in 
esame) un piccolo circuito che funzioni come 

un tosatore, ossia che riduca tutti i segnali 
alla stessa ampiezza e lasci invece passare un 
piccolo valore V dal quale si può ancora risa­
lire al valore della frequenza f.

Una soluzione pratica è quella mostrata 
nella fig. 2: in questo schema il transistore 
TR2 è usato come amplificatore-limitatore. 
TR2 agisce un poco come un interruttore: ve­
diamo rneglio come si comporta e come 
lavora.

Quando è presente la posizione negativa del 
segnale in ingresso, fluisce corrente nel cir­
cuito emettitore-base di TR2, causando quindi 
un flusso di corrente sulla resistenza di carico 
R3 al collettore, e quindi la tensione di collet­
tore diminuisce per effetto della caduta di 
tensione della corrente su R3. Quando invece 
il segnale da misurare diventa positivo la ba­
se di TRI diventa positiva rispetto all’emetti­
tore e quindi non passa corrente nel transisto­
re e quindi nel collettore: di conseguenza la 
tensione di collettore aumenta fino circa al 
valore della tensione della batteria. In questo 
modo il transistore si comporta come un in­
terruttore chiuso o aperto per periodi di tem­
po uguali: inoltre, dato che la tensione sul 
collettore di TRI passa da valori bassi a va­
lori elevati (circa alla tensione di batteria), si 
ha un’onda quadra sul collettore di TRI, di 
ampiezza uguale per ogni segnale di ingresso, 
ampiezza definita dalla tensione fornibile dal­
la batteria.

Infatti l’ampiezza di questa onda quadra è 
costante, determinata dalla parte bassa dal 
transistore quando il segnale d’ingresso diven­
ta negativo e tagliata nella parte alta dal se­
gnale positivo: l’ampiezza dell’onda non di­
pende quindi dall’ampiezza del segnale di in­
gresso, ma solo dal transistore TRI e cioè 
dalla sua amplificazione. Così non solo segnali 
diversi a frequenza diversa con ampiezza non 
uguale sono ridotti a segnali che mantengono 
la propria frequenza ma che sono alti dello 
stesso valore, ma anche se un segnale nel cor­
so della sua vita cambia ampiezza si ha che 
nel frequenzimetro non si avverte questo fe­
nomeno.

Il segnale a onda quadra così generato è di 
forma ideale per far lavorare il discriminato­
re della fig. 1 che è riportato a destra nella 
fig. 2 con gli stessi simboli usati in prece­
denza.

Nel circuito di collettore di TRI è indicata 
anche la presenza in serie allo strumentino di 
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una resistenza semifissa (R4) da 10 Kit per re­
golare la corrente che fluisce nel milliampero­
metro, quando, in sede di taratura, si fa de­
viare l’ago a fondo scala in corrispondenza 
della massima frequenza misurabile.

REALIZZAZIONE PRATICA

Questo dispositivo è stato utilizzato con ot­
timi risultati sia per determinare la frequen­
za di ripetizione delle onde di tensione neces­
sarie per l'asse dei tempi dell’oscilloscopio, sia 
per misurare la velocità di rotazione di un 
motore per automobili mediante conteggio del 
numero di impulsi elettrici prodotti da un 
contatto elettrico nel sistema di accensione: 
la scala dello strumentino è tarata già in hertz 
o in giri al secondo o al minuto.

Il circuito viene realizzato semplicemente 
su una basetta forata di bachelite o di cartone 
baehelizzato delle dimensioni di circa 6x6 cm. 
Può naturalmente essere adoperato anche un 
circuito stampato, per quanto, data la sem­
plicità risulta molto più facile e conveniente 
l’uso di una semplice basetta forata, munita 
di ancoraggi.

Agli ancoraggi vanno fìssati fili e componen­
ti, secondo le indicazioni dello schema pratico. 
È invece utilizzabile in maniera positiva una 
basetta semistampata, ai cui occhielli è pos­
sibile saldare i componenti e i fili con grande 
praticità.

In questo caso occorre praticare in alcuni 
occhielli dei fori necessari per portare i colle­
gamenti sotto la basetta, luogo nel quale scor­
rono i vari fili di collegamento tra i terminali 
dei vari pezzi di montaggio.

Ripetiamo però che qualsiasi materiale ven­
ga usato per il supporto, deve essere isolante, 
per permettere un montaggio sicuro: non si 
forniscono altri chiarimenti; a parte i soliti 
consigli riguardante la saldatura dei terminali 
dei transistori e l’applicazione dell’elettroliti­
co. Per quanto concerne la saldatura dei ter­
minali dei transistori, cercate di tenere il me­
no possibile il becco del saldatore a contatto 
con i capi del transistore, in quanto il calore, 
salendo verso la testa dell’elemento potrebbe 
rovinarlo: per maggiore sicurezza potete usa­
re le ganasce di una pinza che, stringendo il 
terminale sotto la testa del transistore, lo pro­
teggono.

In ogni caso non tagliate i terminali dei 
transistori anche se vi sembrano troppo lun­

ghi, poiché se sono accorciati, il calore della 
saldatura potrebbe giungere alla testa del 
transistore vicino alla basetta; è più opportu 
no allora arricciare il terminale avvolgendo 
a spire larghe intorno a un tondino di rame 
i terminali stessi dei transistori: il tondino 
deve venire tolto all'atto della saldatura.

Per quello che riguarda la esatta inserzione 
del transistore nel circuito ricordate che il 
punto rosso o colorato sul capo del transisto­
re corrisponde al collettore, il capo più lon­
tano all’emittore e quello centrale alla base.

Circa il condensatore elettrolitico C 1 ricor­
date che l’involucro è corrispondente al nega­
tivo e il capo isolato dal corpo al polo positivo.

LO STRUMENTO
COME VA COLLEGATO? 5

Lo schema pratico illustra con molta chia­
rezza la disposizione e i collegamenti delle 
varie parti sulla basetta per infilarla nelle 
viti sorgenti dal retro dello strumentino, in 
modo che lo strumento stesso faccia da sup­
porto per la basetta: quindi a queste viti 
vanno applicate le connessioni elettriche del 
circuito, tenendo ben presenti le polarità + 
e — del milliamperometro. Per realizzare 
queste connessioni è consigliabile l’uso di un 
occhiello con linguella da porre nella vite e 
alla cui linguella saldare i fili provenienti dal 
circuito. Si osservi il sistema impiegato nella 
foto del circuito finito.

Nel tipo realizzato in laboratorio lo stru­
mento è contenuto in una custodia (si veda 
la foto) adatta, reperibile facilmente nei mer­
catini di materiale radio o anche autoco­
struibile facilmente con alluminio: è da con­
siderare la necessità di un poco di spazio in più 
dell’occorrente per lo strumento e per il cir­
cuito, necessità dovuta alla batteria di ali­
mentazione dell’apparato. Nel caso che si ado­
perasse come strumentino il tipo T-485 della 
GBC, si può comperare presso la GBC anche 
la custodia in bachelite per lo strumento, com­
pleta di morsetti di ingresso e fondale, reperi­
bile sotto il n° di catalogo T-290.

Se invece impiegate come milliamperometro 
il tipo GBC T-484 oppure il T-483, la custodia 
relativa porta il n’ dì catalogo GBC: T-289.

È conveniente inserire anche un interuttore 
a leva o a slitta per co mandare l'impiego del 
circuito in serie alia batteria.

La fotografia che mostra l’apparecchio com 
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pleto di fronte può anche chiarire qualche 
dubbio su come realizzare la scala tarata in 
frequenza cioè in hertz o cicli al secondo. La 
stessa foto illustra anche il modo di applicare 
i morsetti di ingresso dell'apparecchio ai qua­
li viene inviato il segnale da misurare.

È necessario anche porre altri morsetti nel 
caso che si applichi la batteria di alimenta­
zione esternamente all’apparecchio.

Come è stato detto già in precedenza, l’ap­
parato descritto è stato concepito original-

Per tarare lo strumento si agisce in modo 
molto semplice: si verifica che in assenza di 
segnali d’ingresso (corto circuito tra i mor­
setti d'entrata), lo strumentino non segni nul­
la; quindi, applicando ai morsetti (dopo aver 
tolto il corto circuito) un segnale di frequenza 
nota, per esempio 8 KHz, si regola la resisten­
za semifissa R4 in modo che l’indice della sca­
la si fermi sul valore 8: si ottiene così che per 
frequenze inferiori la scala dà direttamente il 
valore in KHz del segnale applicato.

AL CAPO DELLA SPAZZOLA 
ROTANTE (SPINTEROGENO)

------—•—-------- vAW-
R'

ALL'INGRESSO DEL
FREQUENZIMETRO

ALLA MASSA DEL MOTORE

COMPONENTI 
ATTENUATORE

R' = 47 Kft, 1 W
R" = 4,7 Kft, 1 W

I ATTENUATORE |

mente per determinare la frequenza di ripeti­
zione dell’onda da inviare all’asse dei tempi di 
un oscilloscopio per un valore massimo di 8 
KHz (8.000 cicli al secondo). Per questa appli- - 
cazione è necessario per il condensatore C 1 il 
valore di 0,01 p.F ossia di 10.000 pF (si veda 
anche la tabella 1).

IL FREQUENZIMETRO COME 
TACHIMETRO (O CONTAGIRI)

Questo apparato può essere anche usato con 
semplicità per misurare i giri al secondo (o 
anche al minuto) di un motore per automo­
bili. Per questo scopo si utilizza come genera­
tore di segnali lo spinterogeno del motore: in 
altre parole i morsetti d’ingresso vanno colle­
gati imo al filo uscente dal centro della testa 
dello spinterogeno e l’altro alla massa del 
motore. Così gli impulsi generati sono di fre­
quenza proporzionale alla velocità di rotazione 
del motore.

Per un motore a quattro tempi la frequenza 
è uguale alla velocità di rotazione (n. giri al 
minuto) moltiplicati per il numero dei cilindri 
(c) e divisi per 120: cioè:

nxc 
f =----------

120
Così ad esempio un motore a quattro tempi, 

con quattro cilindri, rotante a 3000 giri al mi­
nuto produce impulsi con frequenza:

3000 x4
f =----------= 100 Hz

120
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FIG. 6; Circuito 
Tinaie nei caso 
dell'al ¡tentazio­
ne con la batteria 
dell'auto.

mentre un motore a un cilindro per motoci­
cletta a quattro tempi rotante alla velocità di 
3000 giri al minuto dà una frequenza di ripe­
tizione degli impulsi pari a:

3000x1
f - -----------= 25 Hz

120
Ora la velocità massima di un motore si 

aggira intorno ai 6000 -t- 8000 giri al minuto 
per le auto normali mentre arriva fino a 
12000 4- 15000 per i motori da competizione per 
auto e moto

COMPONENTI 
AMPLIFICATORE

R5 56 Kii
R6 == 22 KQ
R7 *= 5,6 Kfl
R8 = 2,2 Kfl
C3 = 4 nF, 12 V elettrolitico 
C4 = 100 jiF, 6V elettrolitico 
C5 = 4 pF, 12 V elettrolitico 
TR3 = OC71.

R5

C3 
FIG. 7: Amplifica­
tore a transistori 
per accrescere la 
sensibilità delle 
strumento.

Quindi seguendo le istruzioni della tabella 1 
il valore di C 1 è da scegliere tra 1 pF e 4 pF a 
seconda dei motori da verificare o delle velo­
cità di rotazione da misurare.

Talvolta è conveniente applicare un solo con­
densatore C 1 di valore pari alla massima fre­
quenza rilevabile, data dalla massima velocità 
di rotazione moltiplicata per il numero mas­
simo di cilindri e divisa per 120.

Per queste applicazioni è molto importante 
osservare che non si possono applicare diret­
tamente gii impulsi che giungono dal capo 
centrale della testa dello spinterogeno (il capo 
che è a contatto con la spazzola rotante) con 
l'ingresso dello strumento, in quanto la loro 
grande ampiezza può rovinare i semicondut­
tori impiegati nel circuito (transistori o diodi).

Per questo occorre un circuito attenuatore 
del tipo illustrato nella fig. 4. Si tratta in so­
stanza di un partitore resistivo che attenua 
gli impulsi generati fino a valori che non risul­
tano più dannosi per l’apparecchio.
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AUMENTAZIONE

L’alimentazione del complesso viene realiz­
zata nel modo più semplice da una batteria a 
9V, del tipo di quella impiegata per le radio­
line a transistori.

Tuttavia nel caso di uso del frequenzimetro 
come tachimetro (misuratore di velocità) l'ali­
mentazione può venire fornita direttamente 
dalla batteria dell'automezzo previo un cir­
cuito che riduca la tensione da 12 V a 9V, 
come è necessario. Dato il tipo di transistore, 
si può applicare il sistema che descriviamo 
solo alle auto che hanno circuito elettrico con 
polo + della batteria collegato a massa.

Questo circuito deve essere fortemente sta­
bilizzante del valore della tensione, in quanto 
si sa che se il numero di giri aumenta, aumen­
ta anche la tensione della dinamo e quindi il 
circuito può essere soggetto a variazioni sul­
l’alimentazione che disturberebbero il normale 
funzionamento.

Il migliore elemento stabilizzante per queste 
applicazioni è il diodo Zener, il quale si com­
porta come un diodo per valori di tensioni 
inverse inferiori a quella di scarica, mentre si 
comporta come quasi un corto circuito per 
tensioni superiori, in modo che se viene messo 
in parallelo a un carico, vi mantiene differenza 
di potenziale costante, uguale alla tensione di 
scarica se la tensione applicata sale a valori 
superiori. Così sotto queste condizioni la ten­
sione presente ai capi del diodo resta costante 
per un largo campo di valori della tensione 
applicata e quindi si ha che il diodo Zener 
effettua un’azione altamente stabilizzante.

Un circuito stabilizzatore con un diodo Ze­
ner è quello della fig. 5 in cui DZ 1 è il diodo 
Zener, messo in parallelo tra i poli ai quali va 
applicata l’alimentazione ed R è una resistenza 
in serie con l’alimentazione per difendere il 
diodo da un eventuale troppo lavoro (sovrac­
carico). Il valore della tensione stabilizzata è 
definita dalla tensione di scarica del diodo 
Zener e cioè dal tipo di diodo usato in quanto 
ogni Zener presenta la sua tensione di scarica.

Il diodo Zener da usare per portare la ten­
sione da 12 V a 9 V è il tipo OAZ 207 della Phi­
lips o il tipo Z-E 9 V 4 della SGS. I risultati del 
circuito della fig. 5 sono sicuri soltanto nel 
caso di auto con alimentazione « a terra posi­
tiva », ossia con il capo + delia batteria messo 
a massa. Non sì può quindi usare questo si 
sterna con il capo — della batteria a massa

Il circuito finale allora nel caso dell'alimen­
tazione con la batteria dell’auto è indicato nel­
la fig. 6: nel caso si desideri l'alimentazione 
con la batteria da 9 V, basta eliminare dal cir­
cuito la parte a destra dello strumento dèlia 
fig. 6 e sostituirla con la pila da 9 V.

Le applicazioni dello strumento, come voi 
potrete notare sono tante e molto diverse. 
L’unica difficoltà, per quanto lieve, è data dalla 
taratura della scala: però questa come si è 
visto può essere facilmente superata se si è 

* in possesso di un oscillatore dal quale si può 
leggere la frequenza generata (va bene per 
esempio un oscillatore modulato in uso presso 
i radiotecnici). In ogni caso basta inviare al­
l’ingresso dello strumento un segnale di fre­
quenza nota e variare la resistenza semifissa 
R 4 finche l’indice non segna nella scala il 
valore noto del segnale d'ingresso. Per ren­
dersi conto della precisione dello strumento si 
può inviare successivamente un altro segnale 
di frequenza nota a verificare che l’indicazione 
fornita dall'indice è esatta. Tutto questo, natu­
ralmente, scegliendo il valore di C 1 sempre 
adatto al campo di frequenze di misura.

Un ultimo consiglio: verificate che i segnali 
da inviare siano sempre non molto forti, altri­
menti, come si è visto nel caso del segnale 
dallo spinterogeno, gli elementi del circuito 
potrebbero esserne danneggiati.

Può anche capitare che si debbano misurare 
segnali di valore molto basso di tensione, tan­
to bassi da non far funzionare bene il transi­
store TR2 come interruttore.

Diventa allora indispensabile l'amplificatore 
di ingresso che porti il segnale da misurare a 
livelli più elevati.

Un amplificatore che dà ottimi risultati è 
mostrato nella fig. 7: si tratta di un amplifi­
catore a transistori di tipo comune che ha il 
solo compito di accrescere la sensibilità dello 
strumento. I componenti sono elencati nel cor­
so dell'articolo nella lista relativa. Quando 
viene usato l’amplificatore devono essere corto­
circuitati i componenti R1-C 2 della fig. 2: 
ossia si deve inviare l'uscita dell'amplificatore 
(un capo alla massa, polo + della pila) diretta- 
mente alla base del transistore TR 2, lasciando 
R 1 e C 2 liberi da collegamenti.

Con ■ l’amplificatore si riesce ad arrivare a 
misurare segnali di qualche millivolt (mV) di 
ampiezza. Senza amplificatore il segnale deve 
essere almeno di 100 mV per far funzionare 
l'apparato.
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Interessanti esperienze per 
ehi possiede un oscilloscopio.

Molto recentemente ha preso inizio una nuo­
va tecnica relativa al problema di insegna­

re a parlare ai bambini sordi: l’elettronica è 
stata di valido aiuto anche in questo campo, 
avendo infatti resa possibile la realizzazione di 
uno strumento che permette di « vedere la 
voce », ossia di un « calligrafono », come è 
stato chiamato.

Occorre sapere che un bambino sordo in­
fatti non è in grado di articolare suoni non 
essendo nella possibilità di ascoltarli, di imi­
tarli o di correggere le intonazioni e le sillabe 
che riesce a emettere per imitazione di movi­
menti delle labbra dei maestri: in altre parole 
se non si riuscisse nei primi anni della vita ad 
ascoltare le parole degli altri, non si riusci­
rebbe neppure a parlare in maniera intelli­
gibile.

L'apparecchiatura che viene descritta in 
questo articolo ha il compito di presentare i 
suoni vocali come riconoscibili figure sullo 
schermo del tubo a raggi catodici di un oscil­
loscopio, permettendo al bambino di vedere il 
suono emesso e di correggersi fino a ottenere 

sullo schermo la figura perfetta relativamente 
a un dato suono.

Inoltre la dimensione della figura sullo 
schermo è legata al volume della voce che 
entra nell’oscilloscopio, cosicché è anche pos­
sibile fargli comprendere quale altezza di voce 
può emettere e come regolare il volume del 
suono emesso.

Questi elencati e spiegati sopra, sono scopi 
per i quali è stato approntato il complesso per 
vedere la voce: tuttavia, come potete capire, 
tali mete altamente umanitarie possono esse­
re sostituite da altre, come ad esempio, per 
correggere la dizione in modo pressoché per­
fetto, per verificare le differenze tra il suono 
emesso da ciascuno, insomma per vedere la 
voce a scopo di puro divertimento.

Come è logico, facendo uso di registratori 
risulterà poi possibile vedere sullo schermo 
anche le interessanti figure provocate dal mia­
golio del vostro gatto e dall’abbaiare del cane 
o dal verso di altri animali domestici o sel­
vatici.



FIG. Ir II principio di funzionamento 
del complesso è paragopabìle al feno­
meno della generazione delle « Figure 
di Lissajous ».

PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO

Il principio di funzionamento del complesso 
è paragonabile sotto diversi aspetti al fenome­
no della generazione delle « figure di Lissa- 
jous ». Queste figure che nello schermo del­
l’oscilloscopio assumono Ta forma di anelli o 
curve chiuse, vengono formate inviando due 
tensioni alternate (sinusoidi) all’asse y e al­
l’asse x, escludendo dà quest’ultimo il gene­
ratore a denti di sega (asse dei tempi). Per 
ottenere una figura di Lissajous a forma ovale 
o tonda, per esempio basta inviare nello oscil­
loscopio una stessa sinusoide (tensione alter­
nata), mandando all'asse y la tensione alter­
nata e mandando all’asse x la tensione pre­
levata all’uscita di una rete sfasatrice di 90 
gradi: si veda la fig» 1 per maggiori chiari­
menti.

Nel nostro caso, la rete sfasatrice assume 
la forma della fig. 2. In questa figura sono 
anche inseriti il microfono entro il quale si 
parla e il relativo amplificatore. La rete sfa­
satrice di condensatori C e resistenze R è sem­
pre il circuito che ha il compito di sfasare le 
due tensioni, all’asse x e all’asse y, di 90 gradi.

Se nel microfono entra un suono perfetta­
mente sinusoidale, ossia una sinusoide di ten­
sione non distorta e quindi senza la compagnia 
di sinusoidi di frequenza più alta, quel suono 
forma sullo schermo dell'oscilloscopio un anel­
lo più o meno ovale, che può essere ricondotto 
alla forma di un cerchio regolando la sensibi­
lità verticale dell’asse y o anche dei due assi 
x e y. Se invece nel microfono entra un suono 
non perfettamente sinusoidale (sinusoide di­
storta), si ha che la tensione all’uscita del mi­
crofono è ancora formata dalla sinusoide fon­
damentale del suono, accompagnata però da 
una sfilza di altre piccole tensioni alternate 
di frequenza più alta di quella della sinusoide 
fondamentale, sfilza che è più o meno grande 
a seconda che la distorsione è più o meno 
grave.

TRACCE LUMINOSE

Questo secondo caso è quello che avviene 
nella pratica: il suono nel microfono deforma 
la figura circolare teorica in figure di forma 
simile ma distorte, in figure che risultano 
caratteristiche di ciascun suono.

Il requisito fondamentale risulta chiaramen­
te legato al fatto che ciascuna figura deve
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OSCILLOSCOPIO

FIG. 2: Nel nostro caso la rete sfasatrice 
assume la forma indicata nel disegno. In 
tale figura sono anche inseriti il microfono 
ed il relativo amplificatore.

essere semplice, con preferenza a quelle for­
mate da una traccia luminosa unica e sottile, 
consistente e sufficientemente stabile in modo 
da essere riconoscibile con facilità, in modo 
da poterla paragonare e confrontare con le 
ligure del maestro.

Per alcuni suoni vocali tipici che si riscon­
trano spesso nella pratica, le figure ottenute 
sullo schermo sono illustrate nella fig. 3. 

la rete sfasatrice, con la forma indicata nella 
fig. 2, era formata da condensatori C da 0,1 pF 
e da resistenze R di 100 Kil; l'oscilloscopio 
impiegato presentava invece all’asse x una im­
pedenza di ingresso di 30MQ/31 pF e sensibi­
lità 50 m V/cm, mentre all’asse y le caratteri­
stiche erano le seguenti: impedenza di ingresso 
2,9Miì/21 pF, sensibilità 10 mV/cm.

E da notare che la rete sfasatrice è stata 
realizzata in questa maniera per soddisfare

FIGG. 3-4: Alcuni tipi di figure che l'appa­
rato può mostrare. Quelle in basso (fig. 4) 
appartengono a suoni particolari.

PER USARE APPARATI DI TIPO NORMALE

Come si può vedere dalla fig. 1, vengono 
ottenuti risultati molto buoni con apparecchi 
di tipo convenzionale: si può, per esempio 
impiegare un microfono collegato all’ingresso 
di un amplificatore audio (a bassa frequenza) 
molto fedele, oppure un microfono con un 
preamplifìcatore molto fedele, con bassa im­
pedenza di uscita, che portano le loro uscite 
alla rete sfasatrice e quindi all’oscilloscopio 
(nel quale come si è già detto, occorre esclu­
dere l’asse dei tempi e lasciare libero l’ingres­
so x per i segnali dall’esterno.

Risultati veramente eccellenti sono stati ot­
tenuti mediante un microfono a cristallo pie 
zoelettrico collegato a un amplificatore a bassa 
frequenza da 10 W in push-pull, molto fedele;
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diversi requisiti ed esattamente in primo luogo 
per far sì che l'impedenza della rete fosse 
molto inferiore all’impedenza di ingresso del­
l'oscilloscopio; inoltre con una rete di questo 
genere si ottiene un circuito la cui frequenza 
di taglio è ben adatta alle frequenze acustiche. 
Si realizza in più con la rete indicata una im­
pedenza che è approssimativamente uguale a 
quella di uscita deH’amplificatore: quest’ulti- 
ma condizione non risulta tuttavia molto im­
portante e può essere tralasciata senza gravi 
inconvenienti.

Naturalmente vengono ottenuti ottimi risul­
tati anche con dispositivi di caratteristiche di­
verse, anche notevolmente da quelle indicate: 
sarà il genio di ognuno di voi a essere chia­
mato in causa per ottenere una soddisfacente 
riuscita del complesso.

APPARATI COSTRUITI APPOSITAMENTE

Per realizzare appositamente il complesso 
delle apparecchiature conviene rivolgersi a un 
unico chassis che contenga tutti i blocchi indi­
cati nella fig. 2: con questo unico apparecchio 
si possono raggiungere quelle doti di sempli­
cità e facilità di funzionamento e trasporto 
che risultano un poco lontane nel caso si vo­
lesse ricavare il complesso da più apparati. 
Con un unico apparecchio si raggiunge senz’al­
tro uno scopo molto importante ossia la pro­
tezione dei bambini dai pericoli dell’elettricità.

Inoltre realizzando un complesso apposita­
mente per lo scopo di vedere la voce, si pos­
sono toccare risultati di precisione maggiori 
di quelli ricavabili con apparecchi separati.

In linea di massima le manopole di regola­
zione da applicare al pannello frontale riguar­
dano il controllo di luminosità della traccia, 
di fuoco, di guadagno (volume) del solo am­
plificatore del microfono e un interruttore di 
acceso e spento. Altre regolazioni devono natu­
ralmente essere sistemate nell’interno e rea­
lizzate con resistenze semifìsse che devono 
però essere regolate una per volta per tutte.

Dal circuito a blocchi della fig. 2 è possibile 
notare che non è necessario alcun circuito 
per la formazione dell’asse dei tempi o di trig­
ger: inoltre da diversi esperimenti condotti 
molto severamente non è risultato necessario 
neppure l’impiego di amplificatori di altissima 
qualità: anzi questo tipo di amplificatore a 
volte può essere nocivo perchè non permette 

produzione nello schermo di figure ben fatte 
con una traccia luminosa chiara e distinta.

È molto facile ottenere figure sullo schermo 
addirittura se al posto del microfono viene 
posto un altoparlante (funzionante da micro­
fono), figure che in certi casi (rari però) sono 
migliori di quelle ottenute con il microfono 
piezoelettrico.

Per quanto riguarda l’amplifìcatore di in­
gresso del microfono, si consiglia l'impiego di 
un circuito del tipo inseguitore catodico (o 
trasferitore catodico, cathode follower), otte­
nuto da una sezione del doppio triodo ECC 83, 
con impedenza di uscita di 600 fi circa.

La rete sfasatrice è del tipo illustrato: i 
valori di R e di C sono scelti .in modo da otte­
nere frequenze di taglio buone per i valori di 
frequenza acustica che sono in gioco.

Tuttavia può accadere che si producano figu­
re molto simili anche con suoni differenti; 
allora occorre modificare i valori di C e R con 
diverse prove sino a ottenere buoni risultati.

CONCLUSIONI

L’apparato consigliato può essere realizzato 
per meno di 25.000 L. Le figure che può mo­
strare sono anche quelle della fig. 4: si tratta 
però di suoni particolari come SS e ZZ, carat­
teristici identificabili anche se risultano meno 
chiare delle altre figure della fig. 3. In genere 
conviene adoperare tubi a raggi catodici a lun­
ga persistenza di traccia in modo che la figura 
risultante possa rimanere sullo schermo per 
un tempo apprezzabile: questo per permettere 
anche la visione chiara e perfetta di conso­
nanti come P e T che, essendo quasi istan­
tanee, lascerebbero una immagine molto labile 
sullo schermo o addirittura inapprezzabile al­
l’occhio.

Con questo articolo si può verificare ancora 
una volta come l’elettronica sia ormai entrata 
in ogni campo e come possa anche essere 
impiegata per scopi benefici come quello ripor­
tato in queste righe.

Vi è poi, come tutti i lettori hanno potuto 
osservare, il lato hobbistico (per dirlo con una 
parola nuova) dell’elettronica, ossia il carat­
tere di questa disciplina che permette ai suoi 
fedeli innamorati istanti' di insostituibile pia­
cere; questa caratteristica è presente anche in 
questi esperimenti che vi abbiamo proposto: 
i risultati saranno superiori alle aspettative, 
come sempre.
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Vi presentiamo la grande 
novità editoriale del 1966. 
Questo manuale non ha 
precedenti nel settore del­
la radiotecnica. È stato 
realizzato Filtrando le espe­
rienze di anni di atti­
vità di specialisti del ra­
mo. Se non ne sapete 
niente di radio, la capire­
te tutta, presto. Se ve ne 
intendete, potrete ripas 
sarta con sommo profitto

Tutta la radio in 36 ore? 
Ma è dunque possibile? 
Possibilissimo, rispondia­
mo noi! Con questa mo­
derna meccanica d'inse­
gnamento giungerete ora 
per ora a capire tutta la 
radio. Proprio tutta? Sì, 
quanto basta per poter se­
guire pubblicazioni spe­
cializzate, per poter inter­
pretare progetti elettroni­
ci, ma soprattutto per po­
ter realizzare con soddi­
sfazione radioapparati più 
o meno complessi.



500 lire

100
pagine
300
illustrazioni

fatene
richiesta

subito

che
esaurisca

Non è il solito prontuario di pro­
getti. Non è uno dei tanti libri 
di testo. Non si tratta di un ri­
facimento di temi classici fin 
troppo sfruttati. Avrete tra le 
mani una piccola opera assolu­
tamente originale, viva, tutta 
nuova, con la quale apprende­
rete piacevolmente i concetti 
fondamentali della materia.

Questo dinamico e vivace ma­
nuale viene messo in vendita in 
tutte le edicole italiane. Ma chi 
lo desidera potrà riceverlo di­
rettamente facendone richiesta a 
mezzo vaglia postale o c.c.p. n° 
3/49018 intestato a EDIZIONI 
CERVINIA - Via Gluck, 59 Mila­
no. L'importo da inviarsi à di 
L. 500.

IDRA

RADIO

prima
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Un transistore, 
un diodo, due 
condensatori 
con una bobina e 
quattro salda­
ture in croce, 
messi insieme 
danno una ra­
dioricevente per 
onde medie I

IL PIU’ SEMPLICE
RADIORICEVITORE
Ci perdonino i tecnici della radio, i radio­

amatori già esperti, i radiodilettanti sma­
liziati se in questo articolo prendiamo in con­
siderazione un ricevitore a transistore così 
semplice e, sotto un certo aspetto, tanto rudi­
mentale. Però se anche questi tecnici ripensano 
alle loro prime esperienze saranno d’accordo 
con noi che il loro primo passo verso la radio 
è stato effettuato proprio ricorrendo a un rice­
vitore semplice come questo, a un transistore 
soltanto, con un diodo per la rivelazione: per 
i più anziani si sarà trattato di un apparec- 
chietto a valvola; tuttavia per tutti la prima 
esperienza senza dubbio è stata ricavata in 
genere da un circuito con una cuffia che, se 

viene ricordato, non può che suscitare un sor­
riso di compatimento, ma anche di rimpianto 
per le gioie che aveva procurato.

E se questi esperti ritornano con la memo­
ria ai loro primi esperimenti convengono con 
noi nell'affermare che si è trattato di un’espe­
rienza più che gradevole.

Noi pensiamo che presentando questo mo­
dello di ricevitore troveremo senz’altro qual­
cuno affascinato dalle sue caratteristiche, di­
sposto a innamorarsi della radio: l’apparec­
chio cioè è stato proprio studiato per far 
appassionare qualcun altro all’elettronica e per 
questo possiede caratteristiche di assoluta 
semplicità, facilità di montaggio e integrale 
sicurezza di funzionamento.
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I pezzi sono di numero minimo e di costo 
bassissimo: sono per di più di reperimento 
immediato e semplice non solo nelle grandi 
città, nei fornitissimi negòzi di materiale ra­
dio, ma anche presso i radioriparatori che 
agiscono in tutta Italia.

Dopo questa premessa che abbiamo ritenuta 
necessaria, vediamo un poco il funzionamento 
teorico del complesso e quindi il montaggio e 
la costruzione del ricevitore.

FUNZIONAMENTO 

composto dal transistore TR 1 e dalla cuffia, 
con la pila di alimentazione a 9 volt: questo 
circuito ha la funzione di amplificare, ossia di 
irrobustire, il piccolo segnale a bassa frequen­
za che proviene dal diodo DG 1 e che entra nel 
transistore attraverso il terminale « Base » b: 
l’ascolto del segnale audio, forte e robusto, 
avviene nella cuffia.

Dopo questa rapida scorsa alla teoria del 
circuito passiamo al montaggio dell’apparec­
chio, con i consigli più importanti a chi di 
radiotecnica è un po’ digiuno.

Oseremmo dire che lo schema della fig. 1 
ossia lo schema teorico dell’apparato è di tipo 
classico: si tratta cioè di un complesso a ben 
tre stadi, ossia si tratta di un apparato com 
posto da tre sottoapparati più semplici, ognu­
no dei quali serve a compiere una ben deter­
minata funzione o un dato compito.

Esattamente, si ha a che fare con: 1) il 
circuito di sintonia, il quale ha il compito di 
scegliere tra tutti i segnali radio (onde) che 
vengono captati dall’antenna, solamente il se­
gnale che ci interessa, relativo cioè alla sta­
zione che vogliamo ascoltare; il circuito di 
sintonia è formato dai componenti L 1 (bobi­
na) e C 1 (condensatore); 2) il circuito rivela­
tore, realizzato in linea di massima dal diodo 
al germanio DG 1: questo ha il compito di pre­
levare dal segnale radio prescelto (che è in 
alta frequenza) il segnale audio che permette 
l’ascolto (segnale di bassa frequenza); 3) il 
circuito amplificatore di bassa frequenza.

COMPONENTI
Cl = 2000 pF, a carta o ceramico 
C2 = 50 pF (o 200 pF per la prova) 
LI = bobina: 100 spire di filo di rame 

smaltato o ricoperto di seta da 
0,20 mm, su tubetto di cartone da 
9 mm di diametro, con presa alla 
80' spira.

TRI = SF8353 o equivalenti (OC70, 
OC75, 2G108, ecc.)

PILA = 9 volt
1 nucleo di ferrite 8 x 140 mm, cilin­

drico
Cuffia = 500 ¿- 2000 ohm 
4 boccole
8 viti con dado di ottone
DG1 = diodo al germanio di qualsiasi 

tipo.

FIG. 1: Schema 
teorico di questo 
semplicissimo ri 
cevitove

503



MONTAGGIO DEL CIRCUITO

Per prima cosa occorre una scatoletta di 
legno o di plastica che possa contenere le va­
rie parti del circuito: è bene ricordare che 
non è possibile realizzare il ricevitore in una 
scatola metallica con il sistema descritto. Tro­
vata la scatoletta di plastica o di legno, con­
viene disporre sul tavolo del vostro laboratorio 
tutti i pezzi occorrenti per la costruzione, elen­
cati nella lista allegata a questo articolo.

Una volta che i pezzi sono pronti, si dispon­
gono i primi componenti nella scatoletta, se­
condo quando è indicato nella fìg. 2, e cioè 
si pongono in loco le quattro boccole (due per 
la cuffia, una per l’antenna, una per la presa 
di terra), la pila sostenuta dalla squadretta di 
alluminio o di altro materiale, le sei viti con 
dado, e infine la bobina con il suo supporto.

La bobina è una parte importante del rice­
vitore in quanto, permettendo al nucleo fer­
romagnetico (ferrite), di suonare dentro di 
essa permette la ricezione delle varie stazioni 
radiofoniche cambiando valore di induttanza.

Come va costruita la bobina? È presto detto: 
si prende un pezzetto di cartone bachelizzato 
o anche di cartone normale, del diametro pre­
ciso di 9 mm: poi si praticano due forellini 
vicino a un’estremità del tubetto e, facendo 
passare il filo di rame in questi fori, si fa un 
cappio per bloccare il filo stesso. Il filo di 
rame, ricoperto di seta o meglio smaltato, è 
del diametro di mm 0,20 ed è lungo circa m 
3,5. Fissato così un capo del filo al supporto 
di cartone, si svolge il filo e si fissa l’altra 
estremità a qualche mobile della stanza dove 
lavorate; poi si tende il filo a mezz’aria, per 
togliere piegature e nodi eventuali, e quindi si 

BOBINA LI
NASTRO 

/ADESIVO
NUCLEO 
SCORREVOLE

BOCCOLE

che i pezzi sono 
pronti, si dispon­
gono i primi com­
ponenti come in­
dicato nella fìg. 2.

FIG. 3: Si copro­
no le teste delie 
viti di stagno fu­
so, coilegando a 
quelle indicate in 
fig. 3 i fili di L 1 
ed il condensato-

FIG. 2: Una volta



incomincia a far rotolare con le dita il sup­
porto di cartone sul filo teso, badando a fare 
le spire ben strette e contandole man mano 
vengono realizzate. Arrivati all’ottantesima 
spira attorcigliate un poco di filo su se stesso 
per formare la presa intermedia e quindi av­
volgete ancora fino alla centesima spira: fatta 
quest’ultima, praticate sotto o vicino a questa 
ancora due forellini nel cartone e quindi fis­
satevi il filo con un altro cappio. In questo 
modo è costruita la bobina mostrata nella 
fig. 2.

Successivamente applicate la bobina nella 
scatoletta incollandola su un blocchetto di le­
gno in modo che possa ricevere dentro di sè 
il nucleo cilindrico di ferrite: perchè questo 
nucleo non esca del tutto dalla bobina o per­
chè non vi entri troppo, applicate due o tre 
giri di nastro adesivo intorno al nucleo e pre­

disponete nella scatola un fermo-corsa del nu­
cleo (si veda la fig. 1). Ripetiamo che il bloc­
chetto deve essere di legno, come pure deve 
essere di materiale isolante il fermo-corsa del 
nucleo.

Preparati i componenti suddetti nella sca­
tola, si procede con l’eseguire le saldature: si 
coprono cioè le teste delle viti di stagno fuso, 
collegando a quelle indicate nella fig. 3 i fili 
di L 1 e il condensatore C 1. A questo proposito 
è bene premettere un consiglio: prima di 
lasciare fisso il condensatore C 1, conviene pro­
vare a sostituirlo con un altro di valore di cir­
ca 200 pF (picofarad); questo permette di rice­
vere più stazioni, per cui, in fase di collaudo, 
è bene provarlo: naturalmente poi si lascerà 
quello che si ritiene possa fornire le presta­
zioni migliori.

Giunti a questo punto, si incomincerà con lo 

Ed ecco 
come si presenta 
lo schema prati­
co del ricevitore 
a montaggio ulti-

ANI TERRA

componenti, col­
legandoli con fili 
di rame isolati da 
plastica

CUFFIA

Giunti a 
questo punto, si 
incomincerà ad 
inserire nel
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inserire nel circuito i diversi componenti, col­
legandoli con fili di rame isolati da plastica o 
da tubetto Sterling; ricordate che una buona 
stagnatura presuppone sempre che i due capi 
da collegare siano stati bagnati precedente- 
mente da stagno fuso. Si applicheranno così 
i collegamenti indicati nella fig. 4.

Vi è da fare attenzione alla polarità dei ter­
minali del diodo DG1: esso presenta sul suo 
corpo un punto colorato oppure una fascetta 
bianca o colorata: il terminale più vicino cor­
risponde al catodo, cioè alla sbarretta dello 
schema teorico.

Fate inoltre attenzione anche ai collegamenti 
della pila, poiché un’inserzione sbagliata pro­
vocherebbe la rovina del transistore.

Siamo così arrivati ad applicare il transisto­
re. Nei prototipi di laboratorio è stato da noi 
usato il tipo SFT 353, ma possono essere usati 
tutti i transistori per bassa frequenza, con­
risultati più o meno buoni, tranne che i tran­
sistori di potenza e quelli di tipo NPN.

Ricordiamo ai principianti che il transistore 
soffre il caldo: quindi per non rovinarlo, in 
sede di saldatura occorre tenere il saldatore il 
meno possibile a contatto con i terminali del 
transistore, affinchè il calore non salga verso 
la testa del transistore e si eviti così di rovi­
narlo. Ricordiamo che non è neppure conve­
niente tagliare i terminali del transistore, 
anche se sembrano troppo lunghi, poiché sono 
costituiti da materiale particolare, scarsamente 
conduttore del calore, proprio per difesa dal 
calore del transistore.

Per riconoscere il nome dei vari terminali 
del transistore, basta riferirsi al punto colo­
rato presente sul corpo del transistore stesso: 
questo punto afferma che il terminale più 
vicino è il collettore c; il terminale più lontano 
sarà invece l’emettitore e; il terminale media­
no è invece la base b.

Il montaggio risulta così terminato: è giun­
to il momento di verificare i collegamenti, uno 
per uno, con quelli indicati dallo schema teo­
rico della fig. 1. Certi che tutto sia in ordine 
e a posto, si passa alla fase di realizzazione 
dell’antenna e della terra.

L’antenna costituisce un particolare molto 
importante: da questa infatti dipendono quasi 
tutte le caratteristiche positive dell'apparec­
chio. Per questo occorre installare una buona 
antenna costituita da un filo metallico lungo 
almeno 5 m, teso tra due punti isolati al­
l’esterno, se la casa non è in cemento armato. 

Danno ottimi risultati anche le antenne a spi­
rale in vendita nei negozi radio, da applicare 
all'interno della stanza agli angoli del locale, 
con la linea di discesa già applicata a una 
spina maschio (banana).

L’apparecchio inoltre è predisposto a fun­
zionare anche con tappo-luce, ossia con la pre­
sa di antenna collegata a un capo della rete 
luce mediante un condensatore da 10.000 pF 
in serie tra presa d’antenna e un capo della 
rete luce.

Per quanto riguarda la terra è bene effet­
tuare il collegamento della presa di terra a 
un rubinetto dell’acqua o a un termosifone; 
tuttavia si hanno risultati buoni anche con la 
presa di terra non realizzata, con una buona 
antenna.

CONCLUSIONE

Come avete potuto notare, la successione 
delle figure permette la comprensione dello 
schenìa e il montaggio anche a chi è all’oscuro 
delle più semplici regole della radiotecnica.

Il ricevitore tuttavia presenta una altissima 
sensibilità, considerando il fatto che si tratta 
di un ricevitore a diodo, senza amplificazione 
in alta frequenza. La sensibilità tanto elevata 
è dovuta soprattutto alla particolare scelta dei 
componenti del circuito di sintonia, che per­
mettono di ottenere circuiti oscillanti di otti­
me caratteristiche.

Una volta terminato il montaggio e verificata 
l’esattezza dello schema realizzato, si inseri­
scono la terra e l'antenna nelle boccole rispet­
tive; infine si applicano anche le boccole della 
cuffia, che, come potete notare dallo schema 
teorico, servono anche ad interruttore.

Non appena si infilano le banane della cuf­
fia si deve sentire qualcosa: allora basta rego­
lare con molta delicatezza la posizione del nu­
cleo di ferrite, introducendolo o estraendolo 
dal tubetto di cartone che sopporta ravvolgi­
mento L 1 per sintonizzarsi esattamente sulla 
stazione desiderata.

Si provi anche a sostituire il condensatore 
C 1 con uno da 200 pF per verificare il migliore 
risultato.

Per spegnere il ricevitore, basta staccare da 
una boccola una spina della cuffia.

Le indicazioni sono terminate: non vi resta 
che preparare sul tavolo i vari componenti e 
iniziare la costruzione.
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RONZATORE
a controllo di tono

Avete bisogno un campanello ronzatore per 
chiamare a breve distanza? Eccone uno 
che cambia anche tono secondo il desiderio 

dell’ascoltatore. Funziona a una tensione va­

riabile dai tre ai dodici volt e può essere otti­
mamente accoppiato a un trasformatore a 12 V 
che fornirà la tensione adatta al migliore fun­
zionamento.
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Il nostro ronzatore tuttavia funziona anche 
a corrente continua: si può dunque allacciarlo 
a una normale batteria di pile per un valore 
di tensione non inferiore a 3 volt e non supe- 
Tiore a 12 volt. Infatti un valore di tensione 
troppo basso consente un passaggio di cor­
rente nell’avvolgimento molto basso, talmente 
insignificante da non poter creare un campo 
magnetico sufficiente ad attrarre l’equipaggio 
mobile della campanella; al contrario, ima ten­
sione molto alta produrrebbe una corrente 
tanto elevata da scaldare il conduttore for­
mante l'avvolgimento e comprometterne irri­
mediabilmente l’uso alterando la vernice iso­
lante che protegge il medesimo. A un giusto 
valore di tensione le cose vanno meglio e il 
nostro ronzatore funziona nel modo che sche­
matizziamo nella figura.

Prima che il pulsante di chiamata sia pre­
muto, l’equipaggio mobile è mantenuto vicino 
alla punta di contatto dalla Tensione della 
molla: in questa condizione il circuito è pron­
to per essere percorso dalla corrente appena 
verrà chiuso l’interruttore a pulsante: pre­
mendo quest’ultimo la corrente passa e l’elet­
tromagnete attrae verso di sè la parte mobile 
vincendo la resistenza della molla e interrom­
pendo in tal modo il circuito. Non più percor­

so dalla corrente, il campo magnetico che si 
era creato attorno al magnete si estingue qua­
si istantaneamente e l’armatura mobile, tira­
ta dalla molla, ritorna a toccare la punta di 
contatto: questo fatto ripristina il passaggio 
di corrente nel circuito e determina un nuovo 
allontanamento della parte mobile che batten­
do contro l’estremità del nucleo magnetico pro­
duce il suono caratteristico dei ronzatori e 
interrompe nuovamente il circuito e così via 
sino che non cessa la pressione sul pulsante.

Questo movimento è ripetuto così rapida­
mente che come risultato sentiamo un suono 
continuo abbastanza cupo tale da non essere 
fastidioso ma sufficiente per richiamare l'at­
tenzione di chi si vuole avvertire. In certi tipi 
di suoneria l’armatura mobile anziché battere 
contro l’estremità del nucleo magnetico regge 
un battacchino che percuote a sua volta una 
campanella o una semisfera di lega sonora. 
In questi casi però il suono che si ottiene è 
notevolmente più acuto e più stridulo.

Ritornando al nostro progetto una delle par­
ticolarità costruttive che lo distinguono è cer­
tamente il fatto che lo chassis (o telaio) fa 
parte integrale del circuito essendo elettrica­
mente connesso con il montante di ferro piatto 
(n° 3) che a sua volta è saldato alla molla (n*
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7) che tocca il bullone di regolazione della 
punta di contatto (n° 12) e prosegue nella con­
nessione elettrica fino al terminale del n" 10, 
da cui finalmente parte un filo e precisamente 
il capo dell’avvolgimento, che, dopo essere 
stato avvolto completamente attorno al nucleo, 
fa capo al morsetto di ritorno. I morsetti si 
trovano logicamente su una base isolata e pre­
cisamente fìssati sulla tavoletta di plastica, 
masonite o legno (n’ 8).

Quindi, la prima parte del circuito è inte­
grata nello chassis, che funge da conduttore, 
mentre la seconda parte, che comprende anche 
l’avvolgimento, è realizzata con cavetto di 
rame isolato.

Una- simpatica caratteristica va rilevata ed 
è quella di poter variare il tono del suono 
emesso dal ronzatore a seconda delle circo­
stanze o di particolari condizioni che lo im­
pongono, come ad esempio il gusto dell’ascol­
tatore che preferisce un suono più o meno 
ovattato; ciò si ottiene variando la lunghezza 

della punta di contatto che preme sulla molla 
di reazione.

REALIZZAZIONE PRATICA

Iniziamo ora la realizzazione pratica, pro­
curandoci subito come di consueto tutto il ma­
teriale occorrente e contrassegnandolo con un 
numero progressivo che ne indica la posizione 
sullo schema: questo ci faciliterà il montaggio 
e la perfetta messa a punto del dispositivo.

N° 1: una lastrina metallica da usare come 
base, delle seguenti dimensioni: mm 100 x 100, 
spessore 2 mm;

N’ 2: una lastrina di ferro dolce, da usare 
come battacchio, delle seguenti dimensioni: 
mm 8 x 25, spessore mm 1 ;

N* 3 ; una lastrina piatta di ferro da usare 
come montante per la molla e il battacchio; 
dimensioni mm 8x50, spessore mm 2;



N° 4: una lastrina metallica di ferro da sal­
dare sul nucleo magnetico all’altezza del bor­
do superiore dell'avvolgimento, per reggere la 
tavoletta di plastica di masonite o di legno; 
dimensioni mm 8 x 35, spessore mm 2;

N° 5: una lastra metallica da sagomare ad 
angolo, adatta a reggere la punta di contatto, 
dimensioni mm 8 x 55 spessore mm 2;

N° 6: 15 metri di cavetto di rame smaltato 
per avvolgimenti, diametro mm 0,16;

N ' 7: una lastrina elastica di lega condut­
trice (bronzo, zinco, ottone, ecc): dimensioni 
mm 8 x 32, spessore approssimativo mm 0,5;

N’ 8: una piastrina di bachelite, masonite 
o altro materiale plastico, per reggere il set­
tore della punta di contatto, dimensioni: mm 
35 x 55, spessore mm 3;

N’ 9: due morsetti femmina per allacciare 
l’alimentazione;

N’ 10: due terminali ad anello o a forchetta 
per fissare i capi dell’avvolgimento, rispettiva­
mente al morsetto isolato e alla mensola por­
ta-punta;

N’ 11: cinque bulloncini con dado di misura 
appropriata (a discrezione dell'operatore che 
dovrà anche regolarsi nel diametro dei fori 
a seconda dei bulloni che ha a sua disposizio­
ne); noi consigliamo una lunghezza non su­
periore a mm 12 e un diametro di mm 3;

N’ 12: un bullone leggermente più grosso dei 
precedenti per realizzare la punta di contatto;

N" 13 e 14: un bullone passante con dado per 
realizzare un nucleo magnetico dell’avvolgi- 
mento; lunghezza 36 mm, diametro mm 7;

N° 15: due anelli di fibra o di masonite per 
tenere le estremità dell’avvolgimento, di dia-

L'interruttore deve essere inserito in uno dei 
due fili uscenti dal secondario del trasforma'

metro pari a quello raggiunto dall’awolgimen 
to medesimo o leggermente superiore;

N° 16: una rondella di fibra (isolante) sago­
mata a spalla per adattare il nucleo magne­
tico al foro praticato nella base.

A tutti questi componertti contrassegnati con 
la rispettiva posizione nelle figure occorre ag­
giungere infine il pulsante che può avere for­
ma qualsiasi a seconda del bisogno (a tavolo, 
a muro, ecc.) e che deve essere inserito in uno 
dei due fili uscenti dal secondario del trasfor­
matore di alimentazione. Ora che abbiamo tut­
to il materiale, mettiamolo insieme ordinata- 
mente procedendo con la preparazione di sin­
goli pezzi.

Cominciamo con la base: essa viene piegata 
come nella figura per ricavare i piedini d’ap­
poggio: sul suo asse longitudinale si praticano 
i fori di diametro indicato, osservando le mi­
sure suggerite per il fissaggio del nucleo ma­
gnetico e della mensola porta-battacchio.

Il morsetto, spostato di lato, lo si fisserà in 
seguito per non intralciare le operazioni di 
avvolgimento del cavetto elettrico. Una volta 
fissato, il nucleo magnetico di ferro dolce de­
ve essere rivestito nella sua superficie compre­
sa tra i due anelli di fibra con nastro isolante 
(o meglio ancora con speciale vernice isolan­
te) per evitare che il filo elettrico eventual­
mente spelatosi faccia corto-circuito con il te­
laio, cui il nucleo è rigidamente ed elettrica­
mente collegato. È particolarmente importan­
te che il nucleo sia di ferro dolce perchè solo 
questo materiale possiede le caratteristiche 
adatte a essere impiegato con successo in que­
sto genere di impianti: infatti il ferro dolce 
circondato da un avvolgimento percorso da 
corrente acquista una forte magnetizzazione 
capace di attrarre con forza un corpo magne- 
tico-sensibile (esempio l’ancora di ferro che 
funge da battacchio) ma perde la magnetizza­
zione quasi immediatamente quando la cor- 
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rente cessa di passare, come appunto deve suc­
cedere non appena il complesso molla-battac- 
chio si stacca dalla punta contatto. Questo fat­
to della rapida smagnetizzazione, come potete 
capire, è essenziale perchè, se il nucleo di fer­
ro restasse magnetizzato anche dopo che la 
corrente è cessata, l’ancora rimarrebbe per­
manentemente attaccata anche dopo il primo 
impulso: il campanello darebbe un solo colpo 
e poi non funzionerebbe più.

Per questo raccomandiamo assolutamente 
di non usare un nucleo d’acciaio per le carat­
teristiche di permanenza magnetica che questo 
materiale presenta.

Quindi precisato ciò, continuiamo il montag­
gio con i due anelli di fibra (N° 15) e infine 
con la piastrina di ferro (N° 4) che va saldata 
sul nucleo stesso per aumeritare la resistenza 
della connessione, visto che questa piastrina 
dovrà reggere la parte superiore del congegno 
che poggia a sua volta sulla basetta di mate­
riale plastico (N° 8).

Ora che il settore di base è approntato pos­
siamo avvolgere il filo sul nucleo cominciando 
dall'alto e avendo cura di terminare sempre 
in alto perchè come potete rilevare i morsetti 
cui fanno capo i due terminali dell’avvolgi­
mento si trovano in posizione sovrasfante ri­
spetto all’estremità superiore del nucleo.

Finito l’avvolgimento, i due terminali attra­
verso i due fori appositamente praticati nella 
lastra isolante vengono fatti passare in super­
ficie e saldati ai due morsetti vicini.

Per evitare che durante le operazioni di mon­
taggio della parte superiore e di saldatura dei 
due terminali l’avvolgimento già fatto si al­
lenti, consigliamo di fermarlo con un giro di 
nastro isolante che verrà rimosso in seguito, 
a saldatura ultimata.

È il momento quindi di occuparci del set­
tore con la punta di contatto, che consta es­
senzialmente della tavoletta di plastica, della 
mensola porta-punta e della punta stessa.

Al momento di fissare la mensolina si im­
prigiona sotto la testa del bullone un ancorag­
gio ad anello (reperibile con facilità in negozi 
di ferramenta); poi, a lato, come indicato sul 
disegno, si fissa il terminale di alimentazione 
imprigionando sempre un ancoraggio sotto la 
testa del bullone; infine si sistema il tutto sul­
l’estremità superiore ancora libera del nucleo 
magnetico, fermando la tavoletta con il bul­
lone passante nei fori precedentemente prati­
cati (ricordiamo che i fori sono sempre la pri­

ma cosa da fare). A questo punto facciamo 
passare i due terminali dell’avvolgimento e li 
saldiamo ai due ancoraggi visti.

La punta di contatto, costituita da bullone 
a dado viene sistemata in seguito in modo da 
poterle fornire una regolazione conforme alla 
posizione reciproca che i vari settori avranno 
assunto a montaggio ultimato.

Passiamo quindi all’armatura, vale a dire 
all’equipaggio mobile (da molti chiamato an­
cora di vibrazione). Prima di fissare questa 
parte al telaio occorre procedere alla salda­
tura della sbarretta-battacchio e della sbar­
retta elastica che funge da molla di resistenza 
o molla di ritorno. Se se ne ha la possibilità 
è bene usare una saldatrice a punti, per la 
rapidità e la qualità del lavoro: in questo caso, 
data la forma particolare della puntatrice, si 
consiglia di non piegare la base della mensola 
di ferro prima della saldatura perchè la pie­
gatura a sbalzo di circa un centimetro e mez­
zo renderebbe disagevole la sistemazione del 
pezzo sotto la macchina. In caso contrario 
procedete come vi aggrada: usando un salda­
tore normale sarebbe bene fissare subito la 
mensola allo chassis.

Se avrete osservato con scrupolo le misure 
suggerite nello schema il battacchio verrà a 
trovarsi esattamente alla distanza giusta dal­
l’estremità del nucleo: ma qualora questo fos­
se stato avvitato sul telàio più o meno profon­
damente potrebbe accadere-che lo spazio tra 
la estremità d’attrazione e l’ancora fosse trop­
po piccolo o troppo grande: perciò raccoman­
diamo di controllare prima di piegare la base 
del supporto (N° 3) che lo spazio di attrazio­
ne risultante sia esatto: eviterete così il ri­
schio di dover rifare il pezzo.

Nel frattempo certamente avrete già fissato 
al telaio il morsetto di linea elettrica che ave­
vamo lasciato indietro per non intralciare il 
lavoro di avvolgimento: rimane poi da siste­
mare la punta di contatto, che regoleremo in 
modo da farla combaciare con la fascia ela­
stica sottostante. Altre semplici operazioni di 
regolazione e di messa a punto saranno in ge­
nerale necessarie per ottenere un impianto ef­
ficiente in ogni dettaglio e dotato di una certa 
estetica; si tratterà solo di stringere qualche 
vite o di drizzare un supporto avvitato in sbie­
co, dopo di che potrete mostrare il vostro la­
voro agli amici con una certa soddisfazione e 
sentendolo suonare potrete dire < questo l’ho 
fatto io ».
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SILVER STAR

piamente I I «I1 distintivo nero - 1 altopar-stintivo rosso

montaggio del ricevitore Silver Star

l'importo di L. 7.800 a

- 3 
filo

inviando anticipatamente 
mezzo vaglia, oppure ser-

- 3 M.F. 
corda -

richiesta 
MILANO.
va (atta

La scatola di 
deve essere 
GLUCK. 59 - 
L ordinazione

condensatori elettrolitici - 13 resistenza 
stagno

vendasi del nostro c.c.p. n. 3 49018 (non si accet­
tano ordinazioni in contrassegno).

1 pila - 7 condensatori normali
1 oscillatore - 1 diodo - 3 capi-

1 trasformatore d’uscita - 1 di-

lante - 1 vite con dente di fissaggio per alto­
parlante - fili di collegamento - 7 transistor

- SISTEMA A - VIA

per voi che 
cominciate

Gli elementi contenuti nella scatola di mon­
taggio sono: 1 custodia in similpelle nera • 
1 astuccio (parte anteriore e parte posteriore) 
- 1 basetta di montaggio - 2 rondelle di pla­
stica per scala parlante - 3 rondelle di ot­
tone per scala parlante - 3 viti autofilettanti 
per fissaggio circuito - 1 nucleo ferroxeube ■ 
1 bobina d'antenna - 3 elastici - 1 condensa­
tore variabile - 3 manopole di comando - 1 
vite con rondella dentata per manopola poten­
ziometro - 1 vite lunga con dado a due ron­
delle per manopola di sintonia - cordino per 
meccanica scala - 1 molletta di tensione • 1 
indice per scala - 1 trasformatore di accop-

I- s

PERFETTO
Si tratta di un moderno, potente, robusto, 
ricevitore in scatola di montaggio, di cui non 
si trova l'eguale in commercio. Viene fornita 
anche un'ampia e dettagliata descrizione del­
le fasi di montaggio. Non si può sbagliare.



SMONTAGGIO 
DEL SIFONE 
DI UN

LAVABO
Quando nè la ventosa, nè il passaggio di un 

filo di ferro, nè la soda caustica, riescono a 
sgombrare un lavabo, il solo sistema è di 
smontare il sifone.

Mettete un secchio sotto al sifone e svitate 
il dado che collega il sifone al lavabo (fot. 1), 
poi il dado di collegamento con la condotta di 
scarico (fot. 2). La tenuta di questi raccordi è 
garantita da una parte e dall’altra da una 
guarnizione di cuoio, che si dovrà poi sosti­
tuire con cura.

È allora facile sia sgombrare il gomito del 
sifone, che introdurre nei tubi di scarico lo 
spazzolino montato alla estremità del filo di 
ferro (fot. 3).

Tenete presente che esiste anche un modello 
di sifone il cui gomito non è visibile: per smon­
tarlo basta semplicemente svitare il tappo filet­
tato, che si trova sotto.

Negli impianti più moderni, come quelli mo­
strati nelle fotografie, l’estremità della con­
dotta rettilinea di scarico è chiusa da un tappo 
metallico avvitato chiamato tampone.

Nei casi più difficili il suo svitamento per­
mette di introdurre il filo di ferro nella parte 
rettilinea. Dopo averlo rimontato, riempite 
completamente la bacinella prima di aprire 
lo scarico: il peso dell'acqua liberata di colpo 
trascinerà le ultime impurità.



SEMPLICI ES |
PER CAPIRE <
LAVORANO

Concludiamo, con questa 
seconda puntata, lo studio dei 
diodi Zener, componenti estre­

mamente versatili e pronti 
a soddisfare 

innumerevoli esigenze.

135V

PILA: 13,5 V

CARICO [ohm]

Tensione al capi del 
carico (V3) [volt]

nostra vostra

10.000 5,80 —

4.700 5,80 — 1

2.200 5,80 —

1.000 5,75 —

470 5,70 —

220 5,60

100 5,40

ESPERIMENTO N. 3: verifica dell’azione re­
golatrice e stabilizzatrice della tensione dovu­
ta al diodo Zener in serie a un carico variabile.

Quando a un generatore elettrico di tensione 
(come all’incirca a una pila) sono applicati 
successivamente più carichi, ossia resistenze 
di diverso valore, si ha che cambiando resi­
stenza di carico cambia anche la tensione ap­
plicata ai capi del carico. Per verificare que­
sto effetto basta effettuare la misura della 
tensione con il tester mediante l’inserzione V 3.

Il circuito è mostrato nella fig. 16: è for­
mato dalla solita sorgente di alimentazione a 
13,5 V, dal potenziometro R 1 in parallelo e 
da una resistenza (R 3) da 220 il ai capi della 
quale viene inserito il carico variabile: po­
nendo una serie di resistenze (una alla volta) 
in parallelo a R 3, si verificano approssimati­
vamente i valori dati nella Tabella C.

Tabella C. Regolatore di tensione con diodo in 
serie.

Il carico può rappresentare un ricevitore, 
un transistore e qualche altro circuito. Per la 
esperienza potrete usare le resistenze fisse in­
dicate nella tabella C per simulare la varia­
zione del carico, ossia in definitiva per sotto­
porre il diodo Zener a una corrente di valore 
variabile. Per condurre l’esperimento si regola 
il potenziometro R 1 al massimo valore, in 
modo da ottenere la massima tensione possi­
bile ai capi del circuito V 1. Successivamente 
si inseriscono le varie resistenze di carico in 
parallelo a R 3, rilevando con il tester il va­
lore della tensione (V 3) ai capi di R 3.

I valori delle resistenze non sono critici: è 
sufficiente che siano compresi nel campo da
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PERIMENTI 
COME 
DIODI ZENER

PARTE SECONDA

100.000 a 100 il. Quindi si riportano i valori 
misurati nella tabella C.

Il risultato dell’esperimento è quello che in­
dica che la tensione ai capi del carico (inser­
zione V 3) rimane presso a poco costante al 
variare del carico e corrisponde all’incirca alla 
tensione di alimentazione (V 1) meno la ca­
duta di tensione sul diodo, ossia la tensione 
di Zener (6,3 V).

ESPERIMENTO N. 4: verifica dell’azione re­
golatrice e stabilizzatrice della tensione do­
vuta al diodo Zener in serie con una sorgente 
di alimentazione con tensione variabile.

Dopo aver osservato il comportamento del 
diodo come regolatore in un circuito sottopo­
sto a variazioni di carico, analizziamo il cir­
cuito stesso della fig. 16 quando ha un carico 
di valore fìsso e costante ma è applicato a 
una sorgente di alimentazione con tensione 
che varia.

Come carico viene inserita la resistenza di 
1000 Q: successivamente si regola il potenzio­
metro R 1 per ridurre la tens^ne di alimenta­
zione (V 1) a piccoli scatti, misurando ogni 
volta la tensione di uscita ai 'capi del carico 
(inserzione V 3.) Quindi si registrano le mi­
surazioni sulla tabella D, che suggerisce anche 
i valori degli scatti di tensione da utilizzare.



Tabella D. Regolatore della tensione in serie.

CARICO: 1.000 fi

Tensione di 
alimentazione 
(VI) [volt]

Tensione al capi del 
carico (V3) [volt]

nostra vostra

124 5,7 —

12 5,4

11 4,4

10 3,4 —

9 2,3 —

8 14 —

Questo esperimento mostra che la tensione 
ai capi del carico V 3 discende quando la ten­
sione di alimentazione cade a valori bassi: la 
differenza tra le tensioni V 1 e V 3 è all’in- 
circa uguale alla tensione di Zener (6,3 V) che 
si mantiene costante, come ormai avrete no­
tato.

ESPERIMENTO N. 5: verifica dell’azione re­
golatrice e stabilizzatrice della tensione, do­
vuta al diodo Zener, in parallelo a un carico 
variabile.

Un tipico circuito regolatore con Zener in 
parallelo al carico viene illustrato nella fig. 18: 
si possono notare le somiglianze, ma anche le 

differenze con i circuiti della fig. 16 usato per 
gli esperimenti N. 3 e N. 4. Il circuito in de­
finitiva è formato dallo stesso tipo di compo­
nenti (batterie, potenziometro, resistenze e 
diodo Zener); solamente come differenza vi è 
l’inserzione del diodo in parallelo al carico e 
la resistenza R 2 da 82 il in serie al gruppo 
diodo-carico. Le inserzioni del tester usato 
come voltmetro sono le stesse (V 1 e V 3) uti­
lizzate in precedenza.

Si può quindi determinare l’effetto del cam­
biamento delle condizioni di carico sul cir­
cuito della fig. 18 nella stessa maniera seguita 
nell’esperimento N. 3. Per prima cosa, di con­
seguenza, bisogna regolare il potenziometro 
R 1 perchè la tensione V 1 sia la massima pos­
sibile e quindi misurare la tensione con il te­
ster ai capi del diodo D Z 1.

Inoltre, inserendo in parallelo diverse resi­
stenze di carico (una alla volta) si effettuano 
le rivelazioni delle tensioni V 3 in accordo con 
la tabella E, e quindi si registrano sulla stessa 
tabella i risultati delle misurazioni eseguite.

Tabella E. Regolatore di tensione con diodo 
in parallelo.

PILA: 134 V

CARICO [ohm]

Tensione ai capi del 
carico (V3) [volt]

nostra vostra

10.000 64

4.700 64 —

2.200 64 —

1.000 64 —

470 64 —

220 64 —

100 6,4 —

Potete quindi osservare comodamente che 
la tensione di uscita resta costante anche con 
notevoli variazioni del valore del carico e che 
la tensione di uscita si mantiene sensibilmente 
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uguale al valore della tensione di Ze ler del 
•diodo.

ESPERIMENTO N. 6: verifica dell’azione re­
golatrice e stabilizzatrice della tensione, do­
vuta al diodo Zener in parallelo al carico con 
tensione di alimentazione variabile.

Si adopera lo stesso circuito impiegato nel­
l’esperimento precedente e cioè quello della 
fig. 18, collegando al posto del carico una re­
sistenza di valore costante (1000 il in parallelo 
a D Z 1). Quindi, regolando il potenziometro 
R 1 in modo da ridurre la tensione di alimenta­
zione Via piccoli gradini, si misura la ten­
sione V 3 presente ai capi del carico (resi­
stenza da 1000 il) e di conseguenza si regi­
strano i dati ricavati nella Tabella F.

Questi dati mostrano chiaramente che la 
tensione ai capi del carico resta praticamente 
costante finché la tensione di alimentazione 
resta lontana dal valore della tensione di Ze­
ner: infatti quando la tensione prelevata dal 
■capo centrale di R 1 tende a divenire uguale o 
inferiore a quella di Zener del diodo D Z 1,

Tabella F. Regolatore di tensione con diodo In 
parallelo.

*

CARICO: 1.000 il

Tensione di 
alimentazione 
(Vi) [volt]

Tensione ai capi del 
carico (V3) [volt]

nostra vostra

12,4 6,40 —

12,0 6,40 —

11 635 —

10 630 —

9 630 —

8 6,30 —

7 6,15 —
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allora il diodo diviene inefficace nella regola­
zione della tensione fomibile al carico.

RISULTATI

I risultati di questi ultimi esperimenti (N. 3, 
N. 4, N. 5 e N. 6) permettono di verificare 
e di paragonare i diodi Zener inseriti nei cir­
cuiti regolatori della tensione in serie o in 
parallelo e di osservare la di gran lunga mi­
gliore caratteristica del circuito con diodo 
Zener in parallelo.

In primo luogo, inoltre, si osserva che il 
circuito regolatore con Zener in serie assume 
una certa importanza quando la tensione da 
applicare al carico è molto più alta di quella 
di scarico del diodo (tensione di Zener).

Questo circuito quindi viene usato soprat­
tutto quando sono presenti piccole differenze 
tra la tensione di alimentazione e quella da ap­
plicare al carico, come, per esempio, quando 
devono essere fomiti 24 V a un carico e si ha 
una tensione di alimentazione a 30 V; in que­
sto caso può essere comodamente usato un 
diodo Zener con tensione di Zener di 6 V circa.

In secondo luogo, il circuito regolatore con 
diodo Zener in serie si dimostra efficace 
quando il carico varia in misura notevole, ma 
non presenta caratteristiche buone quando in­
vece varia la tensione di alimentazione.

Invece il circuito regolatore con diodo Zener 
in parallelo al carico si dimostra particolar­
mente efficace nello sforzo di mantenere la 
tensione ai capi del carico costante, quando 
varia sia il valore della tensione di alimenta­
zione, sia il valore resistivo del carico.

In terzo luogo occorre osservare che nel 
caso di circuito stabilizzatore con diodo in se­
rie, l’intera quantità di corrente attraversa il 
diodo Zener in serie si dimostra efficace 
il circuito con il diodo in parallelo, il diodo Ze- 

ner è attraversato solamente dalla differenza 
tra il massimo e il minimo della corrente ri­
chiesta dal carico. Come risulta chiaramente 
da quanto è stato detto, è necessario un diodo 
Zener di potenza relativamente elevata nel 
caso del circuito con diodo in serie, mentre è 
sufficiente un diodo Zener di potenza più bassa 
nel caso del circuito stabilizzatore con diodo 
in parallelo al carico. Infine, il circuito stabi­
lizzatore con diodo in parallelo richiede che 
la tensione da fornire al carico sia uguale alla 
tensione di Zener del diodo; in pratica però 
questa limitazione può essere superata dallo 
uso contemporaneo di più diodi Zener colle­
gati in serie o in maniere definite dal valore 
della tensione da fornire al carico, prelevando 
quest’ultima tensione dagli estremi della ca­
tena degli Zener.

ESPERIMENTO N. 7: circuito limitatore con 
diodo Zener.

Negli esperimenti precedenti noi abbiamo 
esaminato gli impieghi del diodo Zener rela­
tivamente al campo delle correnti continue; 
tuttavia anche nel caso di correnti alternate i 
diodi Zener sono molto usati, specialmente nei 
circuiti tosatori, limitatori soppressori di cre­
ste e generatori di onde quadre.

I principi basilari su cui si basano i circuiti 
suddetti sono essenzialmente gli stessi usati 
nelle applicazioni con corrente continua.

Un tipico circuito limitatore con diodo in 
parallelo è mostrato nella fig. 20. Come sor­
gente di alimentazione di corrente continua 
può essere impiegato un trasformatore per 
campanelli con uscita a 12 o 16 V oppure un 
trasformatore d’alimentazione per i filamenti 
delle valvole a 12 o a 18 V. Il trasformatore 
deve avere il primario collegato alla rete 
di alimentazione domestica e il secondario ai
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R6 R6

capi estremi del potenziometro R 1.
Realizzato il circuito, si ripetono le misure 

effettuate negli esperimenti N. 5 e N. 6, usando 
però il tester come voltmetro per corrente al­
ternata.

Il diodo Zener D Z 1 funziona come un rad- 
drizzatore normale quando è sottoposto alla 
semionda positiva all’anodo e funziona come 
limitatore (cioè limita il valore massimo delle 
semionde) quando è sottoposto all’anodo alla 
semionda negativa (catodo positivo).

Se si vuole realizzare un limitatore per en­
trambe le semionde della corrente alternata, 
si può ricorrere al circuito della fig. 21 formato 
da due Zener in serie.

Riferendoci allo schema teorico della fìg. 21 
la sorgente di tensione è applicata al circuito 
ai morsetti di sinistra, mentre la tensione li­
mitata di uscita è ottenuta ai capi del carico: 
i diodi D Z 1 e D Z 2 compiono le funzioni di 
tosatori sui picchi dell’onda della tensione al­
ternata, limitando le creste troppo elevate pre­
senti nella tensione ai capi della resistenza R 4.

Un circuito di questo tipo può essere usato 
come limitatore per cuffia per prevenire gli 
« scoppi » di suono che avvengono non appena 
un radioamatore sintonizza il suo radioricevi­
tore (usato alla massima sensibilità) su sta­
zioni locali molto forti.

Nel circuito pratico, l'ingresso può essere at­
tuato con una spina jack, R 4 da una resi­
stenza da 4700 il, 1/2 W, l'uscita da una presa 
jack eDZleDZ2da due Zener da 1/2 
o 1 W, con tensione di Zener di 3,7 -? 4 V. Con 
questi componenti si può inserire la cuffia sul­
l’uscita del limitatore e l’ingresso del limita­
tore all’uscita del radioricevitore. I risultati 
migliori sono ricavati quando vengono impie­
gate cuffie piezoelettriche o magnetiche ad alta 
impedenza.

ESPERIMENTO N. 8: impiego di un diodo 
Zener per ridurre la tensione di batterla della 
automobile a quella di alimentazione di una 
radiolina a transistori.

Un diodo Zener di costo non elevato può es­
sere impiegato nel semplice montaggio di un

FIG. 23
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circuito adattatore per ridurre la tensione a 
12 V del sistema elettrico in corrente continua 
dell'automobile in tensione continua a 9V, ri­
chiesta dalla maggior parte delle radioline a 
transistori.

Trovato il polo positivo della batteria (sulla 
batteria stessa o su qualche filo del circuito 
elettrico deH'automobile) si può effettuare una 
derivazione sul cruscotto dell’auto, possibil­
mente con una presa di tipo jack: un capo 
sarà quello positivo della batteria (meglio se 
prelevato nel sistema elettrico in modo da 
avere la protezione dei fusibili dell’impianto), 
l’altro capo sarà prelevato dalla massa, con il 
collegamento a una vite solidale con il telaio 
dell’automezzo. Preparata dunque la presa jack 
a 12 V, si realizza il circuito della fig. 22 a), 
molto semplice e schematico, nel quale, però, 
al posto del diodo D Z 1 usato fino ad ora, oc­
corre adoperare un tipo di Zener 1 N 3019 A 
della International Rectifier o il tipo Z-E 9 
V 4 dell’S.G.S. o il diodo O A Z 207 della 
Philips; questi diodi hanno tensioni di Zener 
dell’ordine di 9 V.

Al posto del circuito con D Z 2 può essere 
anche impiegato il diodo O A Z 206 della Phi­
lips, che ha tensione di Zener di 8,2 V e che 
reca in serie una resistenza R 5 da 10 Q, come 
mostra lo schema della fig. 22 b).

Le connessioni C N presenti nello schema 
possono essere ricavate dal cappuccio di una 
batteria esaurita da 9 V usata per l’alimenta­
zione delle radioline a transistori.

Nella fig. 23 è mostrato un circuito realiz­
zato su uno chassis di alluminio e nella fig. 24 
il complesso del sistema per l’alimentazione 
della radiolina.

Il circuito delle figg. 21 e 22 costituisce una 
semplice modificazione del circuito basilare 
stabilizzatore con diodo Zener in parallelo, 
studiato negli esperimenti N. 5 e N. 6.

Nel caso della fig. 22 la piccola resistenza 
R 5 riduce l’efficienza del circuito; tuttavia 
permette di ottenere una regolazione e una 
stabilizzazione della tensione di uscita soddi­
sfacente per le applicazioni più generali.

Per quanto concerne la realizzazione del te 
laio, ci si può rivolgere ad alluminio o ad altro 
materiale simile, come si può anche far uso 
di contenitori di plastica di piccole dimen­
sioni. Per l’uso basta inserire la spina jack 
dell’adattatore nella presa jack preparata su) 
cruscotto e collegare l’uscita dell’adattatore al 
posto della pila di alimentazione della radio­
lina.

Per interrompere questo tipo di alimenta 
zione si stacca la spina jack dal cruscotto: 
occorre agire su questa spina altrimenti il 
diodo Zener continuerebbe a condurre e, scal­
dandosi troppo per il lungo tempo di funzio­
namento, potrebbe rovinarsi.

CONCLUSIONE

I circuiti sperimentali con i diodi Zener ora 
descritti sono stati scelti per evitare di usare 
un numero di componenti elettrici troppo 
grande e per permettere l'impiego di tester in 
adozione presso ogni radio dilettante. Se però 
il lettore avesse a sua disposizione più di uno 
strumento, può collegarli simultaneamente se­
condo le varie inserzioni nel circuito in prova 
e quindi condurre con maggior velocità e pre­
cisione le misurazioni.

Inoltre, se invece del gruppo di pile da 4,5 V 
si possegga un alimentatore in corrente con­
tinua capace di erogare tensione di valore re­
golabile, si può ottenere una precisione molto 
più elevata di quella ritrovata con i nostri 
empirici sistemi, che però hanno il vantaggio 
di costare molto poco.

Inoltre l’uso di un oscilloscopio, special- 
mente per esperimenti con le correnti alter­
nate, risulta di massimo interesse per la veri­
fica del funzionamento dei vari circuiti.

E’ da ricordare inoltre che i circuiti visti 
non vengono talvolta impiegati nella forma il­
lustrata, ma sono manipolati e portano ag­
giunti altri componenti che servono a rendere 
migliori le caratteristiche desiderate in rela­
zione alle particolari applicazioni alle quali 
possono essere destinati.

NON GRAFFIATE IL PAVIMENTO COMBATTETE L'UMIDITA'
Se dovete spostare un frigorifero, una lavatrice o un 

mobile molto pesante, per evitare di graffiare il pavi­
mento dovete inserire sotto ognuno degli spigoli un 
panno di lana o una « pattina » di feltro.

Se volete lasciare dei cuscini sulle sedie che tenete 
in balcone, in terrazzo o in giardino, inserite tra l'im­
bottitura e il rivestimento di stoffa un foglio dì plastica, 
che impedirà di fare assorbire l'umidità della notte.
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SIMPLEX

Un buon ricevitore 

transistorizzato 

por ohi 
comincia.

progetto di
FULVIO SPALLETTA

Chi comincia a prendere confidenza con le 
resistenze o i transistori o chi ama speri­
mentare ricevitori troverà di certo nel « Tri- 

simplex » un circuito particolarmente interes­
sante sia per la relativa facilità di messa a 
punto sia per il basso costo di realizzazione, 
fattore, quest’ultimo, di rilievo non indiffe­
rente.

Il principio di funzionamento è semplicissi­
mo, trattandosi di un ricevitore in reazione; 
il controllo della reazione è possibile median­
te due sistemi separati: lo spostamento della 
bobina di reazione sul nucleo di ferrite sul 
quale è avvolta e l'azione del potenziometro 
RI, che, insieme col complesso R2 - C3 - R3 
provvede alla polarizzazione di base e, quindi, 
regola contemporaneamente la realizzazione e 
il volume.

Se la parte relativa all’alta frequenza del 
« Trisimplex » non presenta novità di rilievo 
per molti nostri lettori, la sezione bassa fre­
quenza e particolarmente il sistema di accop­
piamento dei due ultimi transistori, risulta ab­
bastanza insolito, prevedendo il collegamento 
tra il collettore di TR2 (NPN) e la base di TR3 
(PNP) 3 mediante la sola resistenza R7 posta 
in parallelo al condensatore elettrolitico C6. 
Questa soluzione, oltre a dare un guadagno 
notevolissimo, permette anche una diminuzio­
ne del numero dei componenti e quindi, una 
economia nel costo di montaggio. La stabilità 
della sezione di bassa frequenza è, infine, assi­
curata dall'inserzione suH’emettitore di TR2 
della resistenza R6 il cui valore ottimo è bene 
sia trovato in fase di taratura, variando esso 
a seconda del tipo di transistore usato.

Altri componenti di particolare interesse so­
no l’impedenza J il cui capo segnato dal punto 
rosso va inserito dalla parte della bobina di 
reazione, per ottenere un filtraggio effettivo 
della bassa frequenza ed il condensatore elet­
trolitico a grande capacità C4, avente lo scopo
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Q ANT

FIG. 1: Schema teorico del Trisimole*

di neutralizzare al massimo i disturbi prodott 
dall'esaurirsi della batteria di alimentazioni 
specialmente se questa è di cattiva qualit.i 
L'interruttore di alimentazione, posto in serie 

al negativo dell’alimentazione, è incorporato 
nel potenziometro RI o può essere separato da 
questo. In questo caso, consigliamo il micro­
interruttore Geloso 666 che è buono sia per il 
basso prezzo, sia per il minimo ingombro.

Un'ultima parola sui transistori, prima di 
passare alle consuete note di cablaggio del­
l’apparecchio.

Come TRI, oscillatore-rivelatore, abbiamo 
usato il 2G140 della SGS, e anche l’OC44 Phi­
lips ottenendo ottimi risultati. Tipi più moder­
ni, come, ad esempio, l’AF114 e simili danno, 
naturalmente, risultati ancora migliori. In 
questo caso, però, se il transistore fosse do­
tato di schermo, bisognerà collegare quest’ul­
timo alla massa dell’apparecchio (polo positi 
vo della pila).

Per TR2, che come abbiamo detto e del tipo 
NPN, sono stati provati il transistore 2N229, 
l’OC140 e il nuovo Philips AC127, facilmente 
reperibile.

COMPONENTI

Cl = 10.000 pF
C2 = 350 pF variabile
C3 = 200.000 pF
C4 = 100 pF 12 Volt lavoro elettrolitico
C5 = 10pF 12 Volt lavoro elettrolitico
C6 = 25 p.F 12 Volt lavoro elettrolitico
C7 = 3.000 pF
RI = 25.000 II potenziometro
R2 = 12.000 il
R3 = 100.000 il
R4 = 27.000 il
R5 = 82.000 il
R6 = 250 il
R7 = 100.000 £1
PILA = Alimentazione 9V
J1 = Impedenza Alta Frequenza (Gelo­

so 556 o 558)
INT = Interruttore incorporato con RI 

(o a levetta o a slitta)
TRI - TR2 - TR3: Vedere testo
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Per TR3, transistore finale di potenza, abbia­
mo montato TOC72 che permette valori di usci­
ta veramente sorprendenti. Altri modelli come 
il 2G271, TAC132 e simili vanno ugualmente 
bene, a patto, però, che si proceda a variare 
il valore di R7 (sarebbe bene che R7 fosse uno 
di quei piccoli potenziometri lineari semifissi 
che servono ai controlli nei televisori o nei 
ricevitori transistorizzati). 11 valore di R7, in­
fatti, può variare dai 5.600 ai 22.000 lì a secon­
da del transistore usato, specialmente se que­
st’ultimo, durante il funzionamento tendesse 
a riscaldarsi a causa dell’eccessiva potenza dis­
sipata.

LA REALIZZAZIONE PRATICA

L’attuazione del circuito del « Trisimplex » 
non è per nulla difficile essendo i componenti 
in numero ridotto e trattandosi di un ricevi­
tore per onde medie. In ogni caso, abbiamo 
provveduto a riportare nella fig. 2 lo schema 
pratico del complesso in modo da risolvere 
quegli eventuali dubbi che possono nascere 
durante durante la costruzione.

Il tutto è stato montato su di una striscetta 
di formica; possono essere usati anche altri 
materiali isolanti quale masonite, dellite, ecc. 
I singoli pezzi sono stati ancorati a rivetti 
preventivamente inseriti nel telaio mediante 
lori c ribattitura. I collegamenti, infine, sono 
stati ripartiti sulle due facce del telaio in mo­
do da ottenere un minor numero di collega­

menti e quindi una maggiore semplicità nella 
pratica realizzazione della saldatura.

Seguendo la disposizione della fìg. 2 il let­
tore potrà saldare dal rovescio del pannello i 
collegamenti tratteggiati e, dall’altra, quelli a 
tratto continuo, tenendo presente che ognuno 
dei punti neri segnati sullo schema costituisce 
un ancoraggio.

Per dare un aspetto più professionale al tut­
to, si potrà verniciare con dello smalto semi­
trasparente o gommalacca diluita in alcool, 
il verso del telaio contenente i collegamenti 
più semplici.

LA BOBINA DI SINTONIA
= REAZIONE

Questo elemento è ottenuto mediante avvol­
gimento su un nucleo di ferrite delle dimensio­
ni di millimetri 8x140 (dimensioni diverse 
darebbero risultati diversi; è bene, comunque, 
non utilizzare ferriti troppo piccole). Per il 
circuito di sintonia, sono previste 45 spire ser­
rate in filo da 0,3 mm o Litz a 27 capi, con una 
presa mediana (n. 4) alla 40* per il collegamen­
to al condensatore Cl.

Per la reazione, invece, le spire sono 25 av­
volte su di un tubetto isolante scorrevole sulla 
parte libera della ferrite e realizzate col me­
desimo filo costituente la bobina di sintonia.

Il nucleo in ferroxcube, infine deve essere 
stabilmente fissato al pannello costituente lo 
chassis dell’apparecchio mediante alcune spi­

FIG. 2: Schema pratico del complesso.
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re di nastro adesivo oppure, nel peggiore dei 
casi, con spago. Sono da evitare in ogni modo, 
i sistemi di fissaggio mediante spire o fascette 
metalliche per evitare dispersioni di potenza.

LA TARATURA DEL TRISIMPLEX

Questa operazione risulta identica a quella 
di tutti i normali ricevitori con reazione. In­
nanzitutto, bisogna dosare nel modo più con­
veniente il valore della reazione allo scopo di 
ottenere la massima sensibilità e, al tempo 
stesso, il minimo fischio.

A ciò si provvede operando come segue:

1 ) se le oscillazioni mancassero del tutto: in­
vertire i collegamenti ai capi della bobina 
di reazione. Se mancassero ancora, control­
lare la tensione della batteria e l'esattezza 
dei vari collegamenti. Solo allora, aumen­
tare di una diecina di spire l’avvolgimento 
reattivo.

2 ) Se le oscillazioni risultassero presenti no­
nostante l’azione sul potenziometro RI, si 
provveda ad allentare lentamente la bobina 
di reazione daH’avvolgimento di sintonia, 
spostandola sul nucleo di ferrite. Ove non 
si avessero risultati apprezzabili, diminuire 
le spire della bobina nel numero di 5 per 
volta, fino ad arrivare a un minimo di 8-10.

Una volta accertatisi del regolare funziona­
mento della sezione di alta frequenza, ossia 
della parte con reazione, si potrà dare un’oc­
chiata alla parte a bassa frequenza, provando 

a sostituire R5 con altra di valore maggiore 
o minore al fine di avere una resa d'uscita mi­
gliore. Parimenti, si opererà nei confronti di 
R7 che, come già detto, è conveniente sostitui­
re con una resistenza semifissa da 100.000 il, 
lineare, da regolare in taratura, allo scopo di 
avere al tempo stesso una uscita indistorta e 
potente ed evitare il riscaldamento di TR3 che, 
in molti casi, si troverà a lavorare senza si­
stemi di raffreddamento al limite della po­
tenza dissipabile.

L’ANTENNA DA USARE

L’antenna del « Trisimplex » deve essere scel­
ta caso per caso. Comunque, data la sensibi­
lità del complesso e il fatto che la barretta di 
ferroxcube sulla quale sono avvolti i circuiti 
di alta frequenza costituisce di per sè un’effi­
cientissima antenna, un filo isolato o nudo di 
circa 3 metri dovrebbe fornire nella maggior 
parte dei casi una confortevole ricezione in 
cuffia o anche in altoparlante da 12 cm di 
diametro, per le stazioni più vicine.

A tal proposito, diremo che per l’uscita è 
prevista una cuffia, solo perchè il « Trisim­
plex » non è una supereterodina e noi non vo­
gliamo illudere il lettore; ma, ove le condi­
zioni di ricezione fossero soddisfacenti, si può 
sostituire alla cuffia un trasformatore di uscita 
per transistori (lasciare il campo centrale del 
primario non collegato) con relativo altopar­
lante, che, in ogni caso, non deve essere di 
diametro minimo.
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LA SCATOLA DI MONTAGGIO
Ricevitore supereterodina a 5 valvole: due 
gamme di onda: OM da 190 a 580 m., OC 
da 16 a 52 m.. Alimentazione in corrente al­
ternata con adattamento per tutte le tensioni 
di rete. Media frequenza 567 Kc; altoparlan­
te dinamico diametro 8 cm; scala parlante a 
specchio con 5 suddivisioni. Elegante mobile 
bicolore di linea squadrata, moderna, antiur­
to, dimensioni centimetri 10 ,5x14x25,5.

PER TUTTI
calypso

RICEVITORE 
A 5 VALVOLE

L. 7500

Questa scatola di mon­
taggio può essere ri­
chiesta a Sistema A - 
Via Gluck, 59 - Mi­
lano, dietro rimessa 
dell'importo suindica­
to (nel quale sono già 
comprese spese di spe­
dizione e di imbal­
lo) a mezzo vaglia o 
c c. p. n. 3/49018.

La scatola di montag­
gio completa in ogni 
suo particolare vie­
ne anche fornita di 
una semplicissima de­
scrizione, dello sche­
ma elettrico e di quel­
lo pratico, in modo 
che tutti sono in gra­
do di ottenere pieno 
successo.
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EFFETTI
DI 
NEGATIVE 
COMBINATE

Una interessante e singolare 
prestazione dall' ingran­
ai di ter e par realizzare 

nuove immagini.

Nel campo fotografico una delle fasi di lavo­
razione più interessanti è senz’altro quella 
da effettuarsi tramite l’ingranditore, per cui 

chi ormai ha già compiuto i primi passi nel­
l’attività fotografica dovrebbe essere stimolato 
ad ottenere qualcosa di più della comune co­
pia per contatto.

Un ingranditore soddisfa pienamente le esi­
genze di una lavorazione a carattere personale, 
in quanto trattasi di un apparecchio che con­
sente all’individuo di estrinsecare la propria 
capacità creativa. Per esempio la tecnica delle 
protezioni localizzate è un mezzo di intervento 
personale possibile con l’ingranditore e non 
certo col bromografo.

Stavolta desideriamo soffermarci su un’ul­
teriore singolare prestazione dell’ingranditore; 
ci limitiamo a descrivere solo questa, perchè 
sarebbe troppo impegnativo voler compilare 
una trattazione comprendente l’intero campo 
delle sue possibilità.

Da un’accurata cernita delle negative, risul­
terà che combinando tra loro alcune di esse, 
possono venire realizzate nuove immagini.

Sino ad oggi questa tecnica fotografica è sta 
ta poco impiegata, benché grazie ad essa si 
realizzino sorprendenti effetti che possono no­
tevolmente migliorare il livello della nostra 
normale produzione fotografica. Decisivo per
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FIG. 1: Ritratto effettuato con lampo elettronico 
( 1* foto a sinistra ).

FIG. 2: Luce proiettata su parete attraverso una I 
inferriata, con minima esposizione (2* foto a sini­
stra).

FIG. 3: Particolare del gioco di luci proiettate 
sulla parete (3* foto a sinistra).

FIG. 4: Ingrandimento contemporaneo delle due 
negative con protezione manuale localizzata al fine 
di oscurare i bordi dell'immagine (foto accanto a 
sinistra ).

FIG. 5: Le negative ingrandite una dopo l'altra sul 
medesimo foglio di carta (foto in basso).

la riuscita finale è che la combinazione delle 
immagini prescelte sia fatta sfruttando gli ef­
fetti di luce delle singole, perchè la fotografia, 
e specialmente quella in bianconero, è basata 
essenzialmente sul gioco delle luci.

La prima fotografia della serie che presen­
tiamo mostra un ritratto realizzato con luce 
lampo. L’immagine è convenzionale, senza ef­
fetto, un’immagine come ne vengono scattate 
migliaia.

Un’altra fotografia prende invece come sog­
getto il gioco dei raggi solari che si proiettano 
su di una parete buia attraverso un’inferriata 
molto ricca. Ne deriva un mosaico di luci. 
Questo particolare motivo venne fotografato 
a sè, indipendentemente dall’intenzione di rea­
lizzare una combinazione con l'immagine del 
ritratto, perchè il fotografo era stato attratto 
da quel gioco di luci. Vale dunque la pena, 
nei momenti di tranquillità, esaminare un po' 
più frequentemente la propria collezione di 
negative, perchè così facendo si può trarre lo 
spunto per effetti più originali. Naturalmente 
occorre poi elaborare l’idea in camera oscura 
valendosi di un ingranditore, e su questa via 
delle combinazioni-ci si può anche imbattere 
in liete sorprese. Spesso può bastare introdur­
re due negative insieme nel portapellicola ed 
esporle contemporaneamente. Occorre comun-
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que che almeno una delle due negative pre­
senti delle masse tranquille onde evitare la 
sovrapposizione di dettagli contrastanti. Inol­
tre è particolarmente importante l'impiego di 
un ingranditore che offra un’illuminazione 
chiara, brillante ed uniforme di tutto il for­
mato della negativa.

A questo proposito ricordiamo gli apparec­
chi per dilettanti RS35, 606 e 609 della DURST 
S.p.A. di Bolzano. Se al contrario la lumino­
sità non è sufficiente l’immagine « combinata » 
proiettata sul marginatore non risulterà facil­
mente nitida e sarà pure difficoltoso valutare 
la composizione, a parte il fatto che poi occor­
rerà ricorrere ad un tempo d’esposizione con­
siderevolmente lungo.

La quarta immagine della serie che presen­
tiamo mostra la combinazione delle due ne­
gative succitate, ottenuta mediante esposizio­
ne contemporanea. Durante la posa il volto 
del ritratto fu protetto con la mano in modo 
che i bordi dell'immagine risultassero maggior­
mente anneriti e « chiudessero » la foto dal­
l’esterno. Questo accorgimento fu evitato in­
tenzionalmente nella prima immagine per po­
ter offrire una chiara visione dell’originale alla 
partenza della nostra lavorazione.

Spesso è sufficiente il semplice ingrandimen­
to in sovrapposizione delle due negative, ma 
nel nostro caso non si è avuto un risultato ef­
ficace. Infatti le macchie di luce della seconda 
negativa sono talmente dense che non hanno 
lasciato trapassare nulla della prima negativa; 
nella combinazione appaiono infatti compieta- 
mente bianche, come se si fosse trattato di 
una maschera posta innanzi al ritratto.

Per tale motivo si è preferito ricorrere ad 
un altro procedimento e precisamente all’espo­
sizione successiva delle due negative con tem­
pi differenti di posa. Quello della negativa del 
mosaico luminoso è stato ridotto solamente 

al 259^ di quello richiesto dalla negativa del 
ritratto. Cosi sotto le macchie di luce si deli­
nea ugualmente il disegno; per tale montaggio 
non è stato necessario procedere a protezioni 
localizzate.

Dovendo eseguire un’intera serie dello stesso 
ingrandimento combinato, onde risparmiare 
tempo, sarà conveniente prima effettuare tut­
te le esposizioni della prima negativa e poi 
sovrapporre quelle della seconda, in modo da 
non essere costretti ad introdurle ed estrarle 
continuamente dal portapellicola dell’ingran- 
ditore. Uno stesso foglio di carta sensibile de­
ve perciò essere inserito due volte nel mar­
ginatore.

A causa della doppia esposizione c’è il pe­
ricolo che i bordi dell’immagine non coincida­
no perfettamente e diano un effetto di doppio 
contorno dovuto al fatto che inserendo la car­
ta la seconda volta, questa non riesca più a 
rioccupare la medesima posizione che aveva 
alla prima esposizione. Per evitare questo in­
conveniente consigliamo l'impiego di un mar­
ginatore particolarmente preciso, dotato di so­
lide mascherine mobili, bloccabili saldamente 
nella posizione scelta. La necessaria stabilità, 
che naturalmente è indispensabile anche per 
tutti gli altri impieghi, viene fornita in modo 
eccellente ad esempio dai marginatori Durst 
tipo MIN, MIN 205, RAMADU e RAMTA.

Il nostro esempio fotografico è molto ele­
mentare ma vuol dimostrare che ognuno di 
noi dovrebbe stimolare ancora di più l’inven­
tiva personale al fine di valorizzare e sfruttare 
le proprie negative, molte delle quali, benché 
prive di significato se prese singolarmente, po­
trebbero invece dare vita a nuove immagini. 
Da poche e facili manipolazioni, alla portata 
di qualunque dilettante, può dunque scaturire 
una piacevole immagine di altro significato.

PER MANTENERE CALMO 
UN BAMBINO DA FOTOGRAFARE

Per riuscire a fotografare un bambino irrequieto bisogna 
far concentrare la sua attenzione su qualcosa d'altro. 
Provate ad attaccargli sulle dita un pezzetto di nastro 
adesivo tipo « Scotch »: ne avrà per qualche minuto, e 
potrete fotografarlo con calma

PER RIMETTERE A NUOVO 
LA MACCHINA DA SCRIVERE

Per levigare la superficie del rullo di una macchina 
da scrivere, consumato e reso ruvido dai colpi delle 
lettere metalliche, smerigliatelo con carta vetrata fine e 
pulitelo con un panno imbevuto di trielina o alcool dena­
turato
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Sapete cosa è il Team-Racing? No? È una 
delle varie categorie in cui si esplica l’atti­

vità aeromodellistica. Letteralmente significa: 
« Squadra da corsa », definizione che però non 
esprime esattamente e completamente le ca­
ratteristiche di questo tipo di competizioni. 
Vi è infatti una squadra composta di due per­
sone: il pilota ed il meccanico. Il secondo è 
addetto alla messa in moto del motore e sta 
sempre all’esterno della pista o cerchio di vo­
lo, ed esercita le sue funzioni all’inizio della 
gara e tutte le volte che il modello atterra per 
una qualsiasi ragione. Il primo ha il compito 
di pilotare il modello, e poiché, in genere nelle 
gare volano tre modelli contemporaneamente, 
deve fare molta attenzione a non urtare i mo­
delli avversari, a non commettere manovre pe­
ricolose od ostruzionistiche nei confronti degli 
avversari, pena la squalifica, a portare in at­
terraggio il modello il più vicino possibile al 
suo meccanico.

Sia i modelli, sia i concorrenti sono sog­
getti a particolari regole.

I modelli devono avere una superficie (ala 
più piani di quota) che non sia inferiore a 
12 dm!, una sezione fusoliera, all’altezza del­
l’abitacolo, di cm 5 x 10 con sezione minima, 
nello stesso punto di cm2 39. Il serbatoio può 
contenere al massimo cm’ 10 di miscela ed il 
motore deve avere una cilindrata di 2,5 cc.

La lunghezza dei cavi è fissata in mt 15,92, il 
che fa sì che con cento giri si compia la base 
di km 10 come stabilito dal regolamento.

I concorrenti devono seguire queste regole: 
il pilota deve superare i modelli più lenti dal 
di sopra; non può superare, in volo normale, 
a parte i sorpassi i 3 mt di altezza; non deve 
ostacolare, in teoria poiché in pratica succe­
dono le cose più strane, gli avversari.

Quando il modello si ferma, e questo si ve­
rifica in media una o due volte durante la 
base, a causa della scarsa capacità del serba-
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loto, deve portarsi all’esterno del cerchio di 
volo, di modo che il meccanico possa affer­
rare al più presto possibile il modello, rifor­
nirlo e farlo ripartire.

Come avrete già capito si tratta di compiere 
la base nel minor tempo possibile. Pregio per­
tanto di questi modelli, detti anche modelli 
da inseguimento, è di avere un volo molto 
veloce e pertanto un motore che giri molto 
forte, ma che contemporaneamente consumi 
poco carburante, binomio non molto facile da 
realizzare.

Il pregio dei concorrenti è quello dell’affia­
tamento e per il meccanico in particolare, doti 
motoristiche non indifferenti, velocità nel ri­
fornimento e ripartenza del motore.

È una categoria molto interessante ed ago­
nisticamente spettacolare.

I modelli sfrecciano velocissimi, si sorpas­
sano a pochi centimetri l’uno dagli altri e sem­
bra sempre che, da un momento all’altro, deb­
bano entrare in collisione. I modelli dei cam­
pioni viaggiano a velocità di 150-160 km/h con 
tempi sulla base di 10 km di 4' e 55".

Non è certamente facile giungere a tali ri­
sultati, però non impossibile. Come in tutte 
le cose ci vuole applicazione ed allenamento.

Il modello che vi presentiamo vi permetterà 
di entrare con una certa facilità in questa par­
ticolare categoria, in quanto accomuna buone 
doti velocistiche ad una facile costruzione, con­
sentita anche dalla possibilità di reperire in 
commercio la scatola di premontaggio.

lubitto «ione » Ïi3 peri»«» un comtndi

La parte più difficile da curare è la sagomatura a profilo dell'ala, che va fatta 
con molta cautela onde ottenere una linea perfetta e quindi un rendimento 
aerodinamico molto elevato.

Particolare della sezione della fusoliera. Le forature
sulla carenatura del motore sono previste
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COSTRUZIONE

Per prima cosa si deve preparare l'ala. No­
terete come questa, a differenza delle comuni 
ali di altri modelli, non è a centine od in balsa 
a pezzo unico. Si tratta di un’ala eseguita con 
il sistema composito cioè due tavolette sovrap­
poste e poi sagomate a profilo. L’esecuzione 
non è affatto difficile e le sezioni e le viste 
prospettiche del disegno danno una chiara di­

mostrazione. La parte più difficile da curare 
è la sagomatura a profilo dell’ala, che va fatta 
con molta cautela onde ottenere una linea per­
fetta e quindi un rendimento aerodinamico 
molto elevato. Questa operazione si ottiene 
con facilità lavorando in un primo tempo con 
raspe per sgrossare la tavoletta e poi con car­
ta vetro montata su blocchetti di legno (liscia­
toi) per rifinire il profilo. Il profilo va conti­
nuamente controllato con le dime o sagome
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Particolare della costruzione della carenatura motore. Eseguire gli incollaggi con' 
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Il piar o d: quota ha la 
:ua pa^e mobile incer­
nierata a quella fissa 
mediante spezzoni di 
fettucc a

riportate sul disegno. Si tenga presente che 
prima di incollare le due tavolette occorrerà 
praticare nella parte interna dell'ala le scana­
lature per il passaggio dei cavi di comando 
e fare al centro, cioè nella parte che sarà poi 
ricoperta dalla fusoliera, le apposite feritoie 
per il sistema della squadretta.

FUSOLIERA

Una serie di ordinate (precisamente sei) for­
mano l’ossatura della fusoliera. Ricavarle dal­
la tavoletta, che nella scatola di premontaggio 
è già stampata, è cosa molto semplice. Si ab­
bia solo cura di rifinirle perfettamente onde 
avere l'esatta sagoma voluta dal disegno.

Si comincia a montarle incollando le due 
longherine di sostegno motore che vanno dal­
la ordinata n. 1 alla n. 3 e si fascia a scatola 
il tutto mediante tavolette di balsa da mm 2, 
lateralmente, e da mm 5 inferiormente. La par­
te superiore o dorso di fusoliera è invece rea­
lizzato a fasciame con listelli di balsa da mil­
limetri 2x4.

La parte sopra il motore è ottenuta con 
blocchetti di balsa debitamente sagomati. La 
carenatura motore è eseguita a scatola ed è 
composta da tre parti principali (n. 14, 15, 16) 
incollate fortemente tra di loro e da una par­
te anteriore (n. 17), sempre in balsa, da mm20 
di spessore. Si noti che tutta la carenatura è 
smontabile; sarà quindi opportuno costruirla 

a parte e poi rifinirla appoggiandola nel suo 
alloggiamento in fusoliera, in modo da otte­
nere la sagoma voluta.

PIANI DI QUOTA

Sono ricavati da tavolette di balsa e vanno 
debitamente sagomati a profilo. A differenza 
dei modelli telecomandati soliti, il « DARDO » 
non ha il timone di direzione piegato all’ester­
no, in quanto nei modelli in cui la velocità è 
un fattore basilare, si cerca di evitare al mas­
simo le resistenze passive. L’esecuzione rima­
ne quindi facilitata poiché si tratta di sago­
mare solo a profilo una tavoletta di balsa e di 
incollarla alla fusoliera. Il piano di quota ha 
la sua parte mobile incernierata a quella fissa 
mediante spezzoni di fettuccia ed è ricavato 
da tavolette di balsa sagomate a profilo bi­
convesso simmetrico.

Il carrello è composto da due sole gambe 
di forza in filo di acciaio armonico da mm 2. 
Esso viene fissato all’ordinata n. 2 mediante 
forte legatura con filo di rete ed incollaggio. 
Le ruote sono del tipo lenticolare in gomma. 
Queste ruote sono fatte appositamente per i 
modelli di Team-Racing e offrono pochissima 
resistenza all’avanzamento.

Noterete che sulla ruota laterale, cioè la de­
stra guardando il modello dal davanti viene 
incorporata una piccola molletta. Questa serve 
unicamente per frenare un poco la ruota e far 
sì che, al decollo, il modello tiri all’esterno.

GRUPPO MOTOPROPULSORE

Per questi modelli è consentito l’uso di mo­
tori la cui cilindrata sia non superiore ai 2,5 cc. 
Per conseguenza possedere un G.30 o meglio 
un G.20 diesel è l’ideale per ottenere ottimi 
risultati.

Esso va piazzato con fissaggio alle lungheri- 
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ne del modello mediante gli speciali bulloncini 
di fissaggio motori. Non va minimamente di­
sadattato. Il serbatoio è quello chiaramente il­
lustrato dal disegno. È già compreso nella sca­
lpi? di premontaggio e si tratta di un serba­
toio a capienza fissa come da regolamento 
intemazionale di Team-Racing.

RIFINITURA E VERNICIATURA

Al solito, quando si costruisce un modello, 
per la rifinitura si deve usare accortezza e 
scrupolosità. Nel caso del « DARDO » bisogna 
essere pignoli al massimo per avere una su­
perficie veramente perfetta.

Dicevamo più su che per questo tipo di mo­
delli occorre avere il minimo possibile di resi­
stenze passive. Quindi anche la rifinitura ha la 
sua massima importanza, e ciò per avere la 
possibilità di ottenere una superficie specula­
re e quindi aerodinamicamente perfetta.

Sarà preferibile ricoprire tutto il modello 
con carta seta leggera tipo Modelspan. Dare 
due mani di Tendic e quando la superfìcie è 
asciutta lisciare con carta seppia. Si stucca poi 

il modèllo con stuccò sinteticò e lo si liscia 
sino a rendere la superficie levigata a spec­
chio. Si passa poi alla verniciatura da effet­
tuarsi con vernice alla nitro tipo Nitrolux che 
può essere data a pennello, ma che sarebbe 
preferibile dare a spruzzo in quanto la super­
ficie resta più speculare.

La consuetudine porta a dare a questi mo­
delli tinte molto vivaci come il rosso, giallo, 
verde e bleu; inoltre le filettature e le decal­
comanie abbelliscono notevolmente il modello. 
Le diciture consigliabili sono: il nome del mo­
dello su una semiala e le sigle del costruttore 
sull’altra.

A questo punto il modello è terminato. Si 
monta sul modello il motore, opportunamente 
rodato in base alle istruzioni della casa co­
struttrice e ci si provvede dei cavi di comando 
con relativa manopola.

Si cerca infine un compagno a cui affidare 
il compito di pilotare o di far partire il mo­
tore e poi si comincia con i primi voli di col­
laudo. Dopo di che non resta altro che una 
costante applicazione ed allenamento per ot­
tenere brillanti risultati.

:

Lttentione li
É USCITO IL

NUOVO CATALOGO GENERALE 
« AEROPICCOLA N. 37 »

Tutte le novità mondiali - La più completa rassegna modellistica europea - Sca­
tole di premontaggio - Disegni - Materiali vari - Balsa - Attrezzature - Miscele - 
Radiocomandi - Attuatoti - Libri di modellismo.
L'unica ditta specializzata nel modellismo - Non fate confusioni, l’Aeropiccola ha 
una esperienza ultraventennale - Personale veramente specializzato - Una 
attrezzatura unica nel mondo - Crea, produce, e vende per la gioia dei modellisti.

CHIEDETECI SUBITO IL NUOVO « CATALOGO GENERALE AEROPICCOLA N. 37 »
Allegando L. 150 in francobolli (non si spedisce contrassegno) NE SARETE ENTUSfASTflI!

AEROPICCOLA - TORINO - Corso Sommeiller N. 24
i
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PICCOLO

Un progetto ohe 
unisoe ai pregi 

della estrema sem­
plicità di costruzione,

i vantaggi di fornire al secon­
dario una tensione utilizzabile 
nelle più disparate circostanze.

Progettare e costruire un piccolo trasfor­
matore di potenza può essere un’utile e 

interessante esperienza.
Il procedimento che vi illustriamo in que­

sto articolo costituisce una guida generale che 
potrete seguire per la costruzione di trasfor­
matori di potenza variabile dai 10 ai 100 Watt 
in uscita e operanti con valori di tensione pri­
maria di 125 - 160 - 220 V a seconda della ten­
sione di rete che serve il vostro impianto di 
illuminazione domestico. Il nostro progetto 
unisce ai pregi della estrema semplicità co­
struttiva, i vantaggi di fornire al secondario 
una tensione capace di essere utilizzata nelle 
più disparate circostanze. Si tratta di un va­
lore di tensione talmente basso da non essere 
quasi nemmeno percepito al tatto, toccando 
i terminali del secondario, se si è abbastanza 
isolati da terra, e quindi per nulla pericoloso, 
ma sufficiente a permettere impieghi di note­
vole interesse che vanno dall'installazione di 
un campanello ronzatore per chiamate interne 
o esterne, sino all'alimentazione di un piccolo 
motore bipolare il cui uso a sua volta si rivela 
quanto mai svariato e multiforme: il trasfor­
matore può essere anche utilizzato per l’ali­
mentazione dei filamenti di due valvole della 
serie E europea o della serie 6 americana (co­
me ad esempio: EL84 o 6AT6) collegati in 
serie.

Il nostro trasformatore infine può servire ad 
alimentare piccoli (e anche non piccoli) cir­
cuiti sperimentali di vostra progettazione o ad­
dirittura per dare la potenza elettrica neces­
saria a impianti di illuminazione a bassa ten­
sione per alberi di Natale, presepi, ecc. e per 
risolvere altri problemi che si presentano quo­
tidianamente sul tavolo dell'appassionato e del 
tecnico dilettante.

Sulla scorta poi di questa vostra prima 
esperienza potrete cimentarvi nella costruzio­
ne e nel calcolo di altri trasformatori di mag­
giore potenza e di caratteristiche più elabo­
rate, tali da consentirvi una gamma di utiliz­
zazioni e costruire un validissimo strumento 
al vostro servizio.

Dopo alcuni cenni teorici sul campo della 
elettrotecnica, saranno fomite le indicazioni 
per una buona realizzazione del componente 
elettronico in questione.

STUDIO TEORICO

Diamo ora alcuni cenni sul principio di fun­
zionamento del trasformatore, in generale. Es­
so è costituito essenzialmente da due circuiti: 
il primario al quale si applica la tensione di 
alimentazione di rete e il secondario dal quale 
si preleva la tensione trasformata che può es­
sere sia minore sia anche maggiore di quella
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J TRASFORMATORE
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! I A NUCLEO ALLINEATO 1
primaria. Nel primo caso si ha un trasformato­
re riduttore: nel secondo un trasformatore ele­
vatore. Questi due circuiti elettrici distinti tra 
loro costituiscono gli avvolgimenti che posso­
no essere separati e avvolti su tronchi distinti 
del nucleo ferro-magnetico oppure sovrappo­
sti e avvolti su un unico nucleo il quale a sua 
volta può avere forme diverse.

Nel nostro caso ad esempio il nucleo è sem­
plicemente allineato (rettilineo) come mostra 
la fotografia e non si chiude su se stesso co­
me gli altri casi pratici.

Il nucleo, di qualunque forma esso sia, è 
formato da lamierini (o acciaio) di ferro al 
silicio a elevate caratteristiche magnetiche,

perchè il loro compito essenziale, sul quale è 
basato tutto il principio di funzionamento del 
trasformatore, consiste nel consentire la age­
vole circolazione del flusso magnetico: questo 
ultimo, generato dall’avvolgimento primario 
non appena viene percorso dalla corrente del­
la rete luce, si trasferisce lungo i lamierini 
formanti il nucleo sino a concatenare l’avvol­
gimento secondario, o concatenandolo già su­
bito se due avvolgimenti sono sovrapposti, co­
me nel nostro caso. Per effetto di questo con­
catenamento, nel secondario si manifesta una 
tensione di caratteristiche simili a quella pri­
maria (alternata a 50 periodi, vale a dire a 50 
variazioni al secondo, ossia a 50 Hz come la 



tensione rete) ma di valore diverso, minore o 
maggiore a seconda del numero di spire, mi­
nore o maggiore di quello del primario che 
compongono l’avvolgimento secondario.

È evidente che una macchina elettrica come 
il trasformatore non può funzionare se non a 
corrente alternata perchè una corrente conti­
nua produrrebbe ugualmente il flusso ma non 
trasferirebbe alcuna tensione sul secondario. 
Al contrario il flusso alternato prodotto da 
una corrente alternata serve proprio da veico­
lo per trasferire potenza dal primario al se­
condario anche se questa potenza vi arriva a 
un valore di tensione volutamente minore.

COSTRUZIONE DEL TRASFORMATORE

Passiamo ora alla fase esecutiva e vediamo 
anzitutto come si calcola un trasformatore. 
Per cominciare occorre prefissare i dati che 
si vogliono ottenere; nel nostro caso fissiamo 
il valore di tensione al secondario pari a 12 V 
ed eseguiamo i calcoli per 3 valori di tensione 
primaria e precisamente: 125 - 160 e 220 V.

Cominciamo da 220 V che è un valore di ten­
sione molto usuale. La potenza che desideria­
mo ottenere al secondario è di circa 50 Watt 
(volt per ampere) e con questo dato iniziamo. 
Calcoliamo dapprima la sezione effettiva del 
nucleo ricordando che il nucleo consigliato da 
noi ha una larghezza di lato uguale a cm 2,5 
come mostra la fig. 2; otteniamo l'area della 
sezione moltiplicando 2,5 x 24 = 6,25 cm!. Quin­
di calcoliamo il numero di spire per volt nel 
circuito primario cioè il numero di spire ne­
cessario per ottenere un volt nell'avvolgimen­
to a tensione maggiore: applichiamo la se­
guente formula:

10.000
--------------- spire primarie per volt 
200 x5

dove 10.000 e 200 sono numeri fissi ed S rap­
presenta la sezione in centimetri quadrati del 
nucleo. Nel nostro caso otterremo i seguenti 
risultati:

10.000
------------------------ = 8 spire per volt: 

200x6,5 cm1
si ottiene così il risultato di 8 spire per volt. 

Moltiplicando ora questo valore per la ten­
sione da noi fissata (220 V) otteniamo:

8 spire x volt x 220 V = 1.760 spire.
Con procedimento analogo calcoliamo il nu­

mero di spire al secondario: ma al posto di

8 spire per volt dobbiamo usare un valore leg­
germente superiore e precisamente 8,8 (incre­
mento del 10%) e otteniamo così 8,8 x 12 = 106 
spire.
Avvolgendo quindi 106 spire al secondario ot­

teniamo una tensione di 12 volt: se occorres­
se al secondario una tensione maggiore o mi­
nore basta moltiplicare il numero 8,8 per la 
tensione desiderata e si ottiene il numero di 
spire necessario a produrla con il nucleo pre­
visto in questo articolo.

In pratica si consiglia di avvolgere qualche 
spira in più perchè allacciando il secondario 
al carico, la tensione secondaria tende inevita­
bilmente ad abbassarsi e quindi per evitare 
questo inconveniente è preferibile avere una 
tensione trasformata leggermente superiore a 
vuoto (senza carico), cosa che si ottiene ap­
punto avvolgendo qualche spira in soprannu­
mero.

Poiché, come abbiamo visto, per fare un 
volt al secondario ci vogliono 8,8 spire, avvol­
gendone ad esempio 1-7 in più otterremo circa 
2 volt in più di tensione disponibile (a vuoto): 
però quando allacceremo il carico, sia esso un 
motorino o un campanello o qualsiasi altro 
apparate; hr tensione scenderà al livello volu­
to (12 V) quindi le spire del secondario salgo­
no a 106 + 17 = 123.

Analogo procedimento seguiamo per calcola­
re il numero di spire da avvolgere al primario 
quando la tensione di rete primaria risulta ri­
spettivamente di 125 o 160 volt: ricordando 
che al primario occorrono 8 spire per fare un 
volt, moltiplichiamo 8 per 125 ed otteniamo 
1.000 spire; se moltiplichiamo per 160 ottenia­
mo invece 1280 spire. Per comodità del let­
tore riuniamo i seguenti risultati in una ta­
bella a parte di facile consultazione e di im­
mediata lettura (tabella 1).

Per ciò che riguarda la sezione e il diame­
tro dei fili da usare per gli avvolgimenti esi­
stono appropriate formule di cui diamo ap­
presso una esemplificazione.

Dal valore di potenza disponibile al secon­
dario risaliamo alla potenza assorbita dal pri­
mario, che logicamente sarà maggiore di quel­
la del secondario perchè nel funzionamento 
di tutte le macchine la potenza che esce e che 
viene utilizzata è sempre minore di quella che 
vi viene immessa.

Nel nostro caso, nel passaggio di potenza 
che si ha dal primario al secondario tramite 
il flusso, avviene che un po’ di potenza si per­
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de e quindi se al secondario vogliamo avere 
50 W come abbiamo detto, al primario dobbia­
mo immettere almeno 60 W (20% in più). Ora 
poiché la potenza è uguale alla tensione per 
la corrente (volt x ampere), se vogliamo otte­
nere la corrente (ampere), sarà necessario di­
videre la potenza per la tensione (watt : volt), 
dividendo 60 watt per 220, 160, e 125 ottenia­
mo rispettivamente questi tre valori di cor­
rente assorbita dal primario: 0,3 A - 0,4 A ■ 
0,5 A circa.

Per ottenere la corrente che circola nel se­
condario dividiamo invece la potenza secon­
daria (50 W) per la tensione secondaria (12V) 
e otteniamo 4 ampere circa.

In base a questi valori di corrente si sce­
glie il diametro dei fili usando opportune ta­
belle: la regola generale comunque è quella 
di fissare una certa densità di corrente, cioè la 
corrente massima che si vuole attraversi ogni 
millimetro quadrato di sezione di conduttore: 
noi suggeriamo il valore di 2 A per mm!. Otte­
niamo così per il filo del primario la sezione 
di filo 0,3 A : 2 - 0,4 A : 2 - 0,5 A : 2 e al secon­
dario 4 A : 2: da questi dati risulta rispettiva­
mente 0,15 mm2 per una tensione di 220 V 
0,2 mm2 per tensione di 160V e 0,25 mm2 per 
la tensione di 125 V.

Al secondario la sezione del conduttore è 
pari a 4 : = 2 mm2.

I diametri corrispondenti si calcolano a loro 
volta con una semplice formula matematica: 
ma è più semplice rilevarli dalle apposite ta­
belle; noi ad ogni modo consigliamo i seguenti 
valori: per 220 V : 0 = 0,45 mm; per 160 V : 
: 0 = 0,55 mm; per il secondario 12 V : 0 = 
= 1,6 mm.

Procediamo ora con quella che è la realiz­
zazione pratica del nostro trasformatore: pri­
ma di tutto procuriamoci tutto il materiale 
occorrente:

1) una tavoletta di legno da usare come base 
delle seguenti dimensioni: cm 12 x 15 x 2;

2) circa 250 m 0 0,45 mm di filo per la ten­
sione a 220 V; se la tensione fosse 160 o 
125 V, bastano 200 o 150 m rispettivamen­
te da 0,50 mm o da 0,55 mm;

3) circa 25-30 metri di filo, diametro 1,6 mm, 
da avvolgere al secondario;

4) uno spezzone di filo bipolare con spina per 
l’alimentazione del primario;

5) due pezzi di masonite (spessore 0,5 m) del­
le seguenti dimensioni: cm 7x7;

6) lamine metalliche per formare il nucleo 
che abbia le seguenti dimensioni: sezione 
2,5 x 2,5 cm; lunghezza 12 cm;

7) due supporti metallici di ferro piatto, lar­
ghezza 2 cm, spessore 0,5 cm;

8) viti con bulloncino: lunghezza 3 cm, dia­
metro a scelta;

9) viti da legno;
10) ranelle;
11) tela sterlingata o tessuto spesso di plastica 

per ricoprire il nucleo compreso tra le 
due tavolette di masonite o di plastica o 
di bachelite e tela sterlingata per ricopri­
re le tavolette stesse all’interno;

12) due morsetti femmina o due boccole per 
fissare i capi del secondario dai quali si 
preleva la tensione trasformata.

La preparazione dei pezzi e il loro montag­
gio non presenta particolari difficoltà. Inizia­
mo con la preparazione della base di legno 
nella quale pratichiamo anzitutto quattro fo­
rellini con un punteruolo per preparare le se­
di alle quattro viti da legno che terranno ri­
spettivamente i due montanti piatti porta nu­
cleo e i due terminali femmina, cui fan capo 
i fili terminali dell’avvolgimento. Fatti i forel- 
Hni si possono già fissare 1 montanti mentre 
consigliamo di applicare i morsetti in seguito, 
ad avvolgimento finito. Potete rendere la ta-

Schema teori­
co dei due av- 
v o . g i m e n t i ; 
primario e se­
condario
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voletta di legno esteticamente più leggera 
smussandola sui bordi con una normale lima 
di legno. La mensola montante invece va pie­
gata secondo le misure indicate nello schema 
e forate prima che vi venga installato il nu­
cleo: dopo questo particolare passiamo alla 
realizzazione della parte elettrica ed elettro­
magnetica della nostra macchina visto che 
proprio di una macchina si tratta (il trasfor­
matore è l'esempio più semplice di macchina 
elettrica).

Quindi prendiamo i lamierini e mettiamone 
vicini tanti sino ad avere una sezione quadra 
di 25 x 25 mm. La preparazione dei lamierini 
esige una cura particolare essendo ad essi af­
fidato il compito essenziale di trasferire la 
potenza del primario al secondario tramite il 

flusso che in essi viene a circolare.
Questo flusso circolando nella massa ferro­

sa, che è anche elettro-conduttrice, produce un 
effetto dannoso e precisamente produce una 
corrente elettrica la quale gira indisturbata 
tra i lamierini determinando delle perdite e 
nessuna utilità, (per questo si chiama corren­
te parassita). Ora purtroppo non c’è nessun 
mezzo per eliminare questa corrente parassi­
ta; però possiamo limitarne gli effetti ridu­
cendola di valore; ciò si ottiene isolando elet­
tricamente i lamierini uno dall’altro con un 
sottilissimo strato di carta incollato su una 
sola faccia di ciascun lamierino. In questo mo­
do ogni lamierino costituisce un po’ una pic­
cola parte indipendente di nucleo e il risultato 
che si ottiene è quello di impedire alle cor­

PRIMARIO SECONDARIO

volt 
(V)

potenza 
(W)

spire 
(n°)

diametro 
(0 mm)

metri 
di filo

volt 
(V)

potenza 
(W)

spire 
(n°)

diametro 
(0 mm)

metri 
di filo

220 60 1760 0,45 250 12 50 120 U 30

160 60 1280 0,50 200 12 50 120 30

125 60 1000 0,55 150 12 50 120 1,6 30
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renti parassite di circolare da un lamierino 
all’altro per tutta la massa costringendole in­
vece a restare nella esigua sezione di ogni sin­
golo lamierino dove, incontrando una resisten­
za notevole (tanto più elevata quanto più sot­
tile è il lamierino) tendono a estinguersi da 
sole, riducendosi in maniera determinante.

Presso negozi specializzati si potranno tro­
vare lamierini già isolati, ma in caso contrario 
potete farli voi stessi con molta facilità pro­
curandovi il materiale separatamente.

Sul nucleo così trattato avvolgiamo rigida­
mente una fascia di tela sterlingata per isola­
re il nucleo dall’avvolgimento dopo di che pos­
siamo infilare le due tavolette di masonite, nel­
le quali avremo praticato un foro quadro di 
lato circa 2,5 cm. Allargandolo con cautela per 
mezzo di una normale lima piatta lo si fa en­
trare a pressione nel nucleo già rivestito di 
tela isolante.

Rivestite a loro volta le due facce interne 
delle due spallette di masonite possiamo co­
minciare ad avvolgere il filo dell’avvolgimen­
to primario (alta tensione) lasciando libero al­
l’esterno un terminale di circa 20 cm di lun­
ghezza: questo capo dovrà essere saldato poi 
a un filo del cordone elettrico d’alimentazione. 
Ricordate: il filo da noi usato per gli avvolgi­
menti è rivestito con una speciale vernice iso­
lante, quindi prima della saldatura occorre 

separarlo accuratamente alle estremità da sal­
dare con una forbice o meglio con un pezzet­
to di carta vetrata. Eseguito l’avvolgimento il 
capo che resta lo si collega al secondo filo del 
cordone di rete, ancora con una saldatura.

Sull’avvolgimento primario così completato 
si stende uno strato di tela sterlingata per se­
pararlo dal secondario che ci accingiamo ad 
avvolgere.

Anche qui lasciamo un capo libero lungo 
circa 20 cm che saldiamo a un ancoraggio a 
forcella o ad anello al morsetto di prelevamen­
to; terminato anche il secondo avvolgimento 
(molto più corto del primo) fissiamo il capo al 
secondo morsetto di prelevamento che avre­
mo già avuto cura di fissare alla tavoletta di 
base. Per evitare che l’avvolgimento seconda­
rio si allenti, potete rivestirlo con un giro di 
nastro adesivo o con altri prodotti similari.

A questo punto non ci resta che forare le 
estremità del nucleo in modo tale che il bul­
lone passante coincida perfettamente con i fo­
ri già praticati nelle mensole montanti e fis­
sare definitivamente in nucleo. Il nostro, anzi 
il vostro, trasformatore è finito: se avrete se­
guito con cura tutte le istruzioni esso funzio­
nerà perfettamente per un periodo lunghissi­
mo di tempo e potrà rendere ottimi servigi 
contribuendo ad allargare la vostra esperienza 
in fatto di elettrotecnica spicciola e applicata.

VOLETE MUME U VOSTRA POSIZIONE ?
Inchieste internazionale del B. T. I. di Londre - Amsterdam - Cairo . Bombay - Washington 

— Sapete quali possibilità offre la conoscenza della lingua inglese?
— Volete imparare l'inglese a casa Vostra in pochi mesi?

Sapete che è possibile conseguire una LAUREA dell'università di Londra studiando a casa Vostra?
.................................................... . .................................................... ............................................. .................................. .................................................. ................................. ................ . .............. ........................ ......

— Sapete che è possibile diventare ingegneri, regolarmente iscritti negli Albi britannici, superando gli 
esami in Italia, senza obbligo di frequentare per 5 anni il politecnico?
Vi piacerebbe conseguire il DIPLOMA Ingegneria civile, meccanica, elettrotecnica, chimica, mineraria, 
petrolifera, ELETTRONICA, RADIO-TV, RADAR, in soli due anni?.

Scintici, pricinndo li dominili di Viilro iitirmi. Vi riipondirimo immidiitimonti
gja DRITISH INST. OF ENGINEERING TECHN. WC

ITALIAN DIVISION - VIA P. GIURIA 4 S A- TORINO

Conoscente li nuon possibilità di carriera, pir Vii ficilmigti realizzabili - Vi consigliamo griluilaninli

541



Nel numero di aprile di « Sistema A » vi 
abbiamo indicato un procedimento per 

conservare insetti, piccoli animali ed altri og­
getti vari includendoli in un blocco di materia 
plastica. Ma esiste un sistema di conservazione 
che anche se non assicura alle collezioni natu­
ralistiche una durata altrettanto lunga, è molto 
più semplice ed economico.

I rettili, gli anfibi ed altri animali ed insetti 
di piccole dimensioni si possono conservare 
con il sistema utilizzato dai grandi musei di 
Storia Naturale, ossia in recipienti di vetro 
pieni di formalina o alcool denaturato.

BARATTOLI ERMETICI

Cominciate col procurarvi dei barattoli di 
vetro con il coperchio a vite o con una guar­
nizione di gomma (del tipo « Hermetique »). 
L’importante è che non lascino uscire i vapori 
e l’odore del liquido, soprattutto se decidete di 
usare la formalina, che è più economica. Acqui­
stateli da un grossista e sceglieteli di varie 

dimensioni, così potrete conservare soggetti 
piccoli come uno scorpione o grandi come un 
serpente. Subito dopo aver catturato l’animale 
chiudetelo nel barattolo e versategli sopra il 
liquido, che l'ucciderà e lo conserverà indefi­
nitamente.

Usate barattoli di grandezza adeguata a quel­
la dell’animale: il ragno della figura 1) si trova 
perfettamente a suo agio nel grosso barattolo 
di sinistra, mentre gli scarafaggi contenuti nel 
piccolo recipiente di destra risultano quasi 
invisibili. Il rospo cornuto (fig. 3), al contrario, 
si trova scomodo nel suo recipiente e non si 
può neanche vedere molto bene. Un’altra pre­
cauzione: coprite completamente l’animale con 
la soluzione, altrimenti la parte che rimane 
fuori potrebbe marcire. Il serpente (fig. 2) non 
è immerso completamente, ma è possibile 
rimediare avvolgendolo più strettamente su se 
stesso.

Per scrivere sui barattoli l’indicazione del 
contenuto potete usare il nastro adesivo nor­
male o le etichette autoadesive. Ricordatevi di
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Un serpente conservato nella formalina. Il 
liquido deve sempre coprire completamente 
l'animale.

indicare tutti i dati necessari, come la data e 
il posto della cattura e il nome scientifico del­
l’animale.

I rettili e gli anfibi si prestano molto bene 
ad essere conservati con questo sistema, e così 
pure gli insetti più grossi.

I rettili abitano ormai sulla Terra da 190 
milioni di anni. Circa 100 milioni di anni fa i 
giganti dinosauri, che appartengono alla fa­
miglia dei rettili, erano i veri padroni del no­
stro pianeta. Oggi il numero delle specie di 
rettili esistenti si è enormemente ridotto, ma 
si distinguono, sempre per la varietà delle for­
me e per la loro orrida bellezza. A questa 
famiglia appartengono, tanto per citare qual­
che nome, le tartarughe, i serpenti, i cocco­
drilli e le lucertole.

I POLMONI DEI RETTILI

I rettili sono vertebrati, ossia hanno la spina 
dorsale, mentre gli animali delle specie infe­
riori, come le stelle di mare o i lombrichi, ne 
sono privi. Sono animali a sangue freddo, ossia 
il loro sangue ha la stessa temperatura del­
l’ambiente in cui si trovano. La loro pelle o 
corazza ha quasi sempre colori mimetici, come 
il marrone e il giallo, che li aiutano a nascon­
dersi per sfuggire ai loro nemici.

I rettili hanno i polmoni, come i nostri, 
mentre i loro denti sono tutti uguali. Sono 
quasi tutti innocui, tranne alcuni che sono ve­
lenosi. Le femmine dei rettili sono ovipare, 
ossia depongono le uova da cui, dopo l’incuba­
zione, nascono i piccoli.

Gli anfibi hanno solitamente quattro zampe 
e pelle liscia, e possono vivere sia in acqua che 
sulla terra. Però l’acqua è il loro ambiente 
naturale, perchè in essa vivevano milioni di 
anni fa. Le rane, i rospi e le salamandre sono 
alcuni esempi degli anfibi esistenti al giorno 
d’oggi.

Gli anfìbi depongono le uova sia nell'acqua 
che sulle foglie delle piante acquatiche. Le 
larve si nutrono di vegetali microscopici, men­
tre gli animali adulti si nutrono di insetti.

Un rospo cornuto conservato a regola d'arte. 
Però il recipiente è troppo piccolo.
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«

GIOCATTOLI
CON MOTORE
A SABBIA

Lo sapevate che il principio su cui si basano 
le clessidre a sabbia può essere utilizzato 
anche per costruire graziosi giocattoli mobili? 

Il lento flusso della sabbia attraverso un forel- 
lino può essere trasformato in forza motrice, 
proprio come l’acqua di un canale viene uti­
lizzata per azionare le pale di un mulino. 
In questo articolo vi spieghiamo come si co­
struiscono questi giocattoli semplici ed eco­
nomici, oltre che originali.

La fig. 1 mostra l’aspetto finale del giocat­
tolo funzionante, che è stato ideato in modo 
che la sabbia azioni due modellini differenti, 
collegati allo stesso meccanismo. Da un lato 
il giocattolo ha l'aspetto di un mulino a vento 
con le sue grandi pale, dall’altro è fatto a 
forma della ruota di una Luna Park con le sue 
« gondole ».

IL PRINCIPIO COSTRUTTIVO

Il giocattolo ultimato misura centimetri 
20 x 10 x 5. Nella parte superiore è visibile la 
apertura da cui si introduce la sabbia, che va 
a finire in un imbuto da cui cade lentamente 
su una serie di vaschette. Il peso della sabbia 
fa ruotare verso il basso queste vaschette, che 
sono collegate ad un asse centrale; poi la sab-
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bia si scarica in basso e cade in un cassetto, 
da cui si può riprendere per versarla nuova­
mente dall'alto e ricominciare il ciclo.

Il legno da usare deve avere uno spessore 
di 5-6 mm. circa. Montate insieme le due parti 
laterali prima di praticare il foro di alloggia­
mento dell’asse, perchè questo deve risultare 
perfettamente orizzontale.

Il cassetto di raccolta è fatto di 5 pezzi, che 
potete unire insieme con la colla o con i 
chiodini. Come maniglia potete usare una pal­
lina di legno, fissata con una vite passante. 
La parte superiore e quella inferiore del gio­
cattolo sono semplici rettangoli di legno. Dopo 
aver tagliato a misura tutti i pezzi iniziate 
a montarli insieme partendo da una delle 
parti frontali e aggiungendo le due parti late­
rali, quella superiore e quella inferiore. Un lato 
resterà aperto, così potrete montare il mecca­
nismo interno.

Prendete i pezzi A e B che formano l'imbuto
e incollateli insieme con la necessaria ango­
lazione. Il pezzo A ha un foro semi-circolare 
attraverso cui cade la sabbia, convogliata dai 
due piccoli pezzi di legno di forma pirami­
dale, come si vede chiaramente nella fig. 3.



LA RUOTA MOBILE

Adesso costruite la ruota a cassetti, usando 
legno da 2 mm. di spessore. I pezzi di legno 
che formano i cassetti devono formare un 
quadrato perfetto intorno all’asse centrale. I 
pezzetti B sono incollati sia ai pezzi A che ai 
due lati esterni della ruota. Applicate la colla 
con una certa abbondanza, per rendere più 
resistente la ruota.

Sotto questa ruota, come si vede nella fìg. 2, 
si trovano i due pezzi di legno C che formano 
il secondo imbuto, che convoglia la sabbia nel 
cassetto di raccolta. Quest’ultimo è costruito 
con legno dello spessore di 3 mm. e può essere 
rinforzato con blocchetti inseriti negli angoli 
interni. Assicuratevi che il cassetto scorra bene 
dentro il suo alloggiamento, prima di montare 
insieme le varie parti che lo compongono.

Le pale del mulino e i bracci che sostengono 
le gondole della ruota del Luna Park sono 
fissati all’asse per semplice pressione. Le gon­
dole sono fissate in modo che possano girare 
liberamente, mediante una piccola ranella di 
legno bloccata sul perno mediante una goccia 
di colla o un chiodino. Il peso delle gondole è 
sufficiente a mantenerle sempre rivolte verso 

il basso, in modo che « gli occupanti » non 
caschino giù.

Sulle due facce più grandi del giocattolo 
potete incollare un foglio di carta bianca, e 
dipingervi sopra a tempera o ad acquerello le 
vedute della fìg. 1.

L’ACROBATA

Un altro giocattolo divertente è quello della 
fig. 3 che riproduce in scala ridotta un acro­
bata che compie evoluzioni al trapezio. Altra 
variazione dello stesso principio costruttivo è 
il mulino ad acqua.

Il meccanismo, illustrato nella fig. 4 è molto 
semplice: la sabbia scende da un contenitore 
a forma di imbuto posto in alto e colpisce le 
pale della ruota, facendola girare lentamente. 
Quando tutta la sabbia è defluita verso il basso 
basta capovolgere la scatola delicatamente, in 
modo da far ritornare la sabbia al posto di 
prima. Con questo sistema non è necessario 
levare la sabbia dal basso e versarla nella 
apertura superiore del modellino. La scatola 
dev’essere costruita con legno dello spessore 
di 2-3 mm. e le giunzioni devono essere a tenuta 
di sabbia. Le dimensioni si possono variare a 
piacere.



Piccolo 
c semplice 
ricevitore 

per radio- 
dilettanti 

alle prime 
esperienze.

Oggi giorno i transistori imperano: li si tro­
va dappertutto: nelle radioline portatili in 
mano a bambini che giocano, nel gruppo di 

accensione di diverse automobili, nei televisori 
sempre più piccoli, nei controlli automatici 
utilizzati in numerose aziende industriali e in 
tante altre applicazioni. Insomma, se un gior­
no uno storico dovrà definire la nostra parte 
di secolo, senza dubbio la chiamerà età dei 
transistori.

Indubbiamente i transistori presentano van­
taggi non indifferenti, come consumo basso, 
ingombro ridotto, vita lunghissima, ecc.; tut­
tavia hanno anche un certo svantaggio, spe­
cialmente per un radiodilettante agli inizi con 
le prime esperienze elettroniche: questo fatto 
è dovuto allo svantaggio che i circuiti con i 
transistori non « si vedono bene » ossia che 
mentre con le valvole si può seguire molto 
agevolmente il cammino del segnale lungo i 
vari componenti elettronici e dentro la valvola, 
nel caso dei transistori si presentano alcune e, 
a volte, notevoli difficoltà che ostacolano la 
comprensione facile e semplice del funziona­
mento del circuito.

PRIME ESPERIENZE

Quindi, proprio pensando ai radiodilettanti 
alle prime esperienze abbiamo studiato un pic­
colo e semplice ricevitore a valvola: la val­
vola è una sola e soddisfa a quattro compo­
nenti contemporaneamente. Come si può vede­
re dallo schema teorico il circuito è molto 
semplice e presenta ottime caratteristiche di 
sensibilità e di fedeltà. Inoltre il funzionamen­
to del complesso risulta soddisfacente anche 
dal punto di vista della selettività, riuscendo 
a distinguere assai bene due stazioni diverse 
tra loro.

Il circuito è molto semplice, ripetiamo, e 
può essere realizzato con una spesa molto

Come si presenta il ricevitore ad 1 valvola.
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bassa: anche il tempo necessario per la costru­
zione non è rilevante: in un'oretta il circuito 
interno può essere completato e reso perfetta­
mente funzionante.

FIG. 1: Il circuito teorico presenta otti­
me caratteristiche di sensibilità e fedeltà

Prima di passare ai consigli pratici per la 
costruzione del ricevitore, diamo insieme 
un’occhiata al funzionamento teorico del cir­
cuito.

COMPONENTI

STUDIO TEORICO

Per un ricevitore così semplice lo studio teo­
rico è quasi inutile: tuttavia lo schema pre­
senta molti punti di grande interesse; tra 
questi in primo luogo vi è la valvola, che com­
pie ben quattro lavori contemporaneamente. 
Innanzitutto vediamo che viene usata per rad­
drizzare la corrente alternata che giunge 
dall’autotrasformatore T1 per darla, pulsante, 
al circuito di filtro alimentatore (32 pF, 1000 il, 
32 pF). Poi, come seconda funzione, si ha che 
la valvola amplifica il segnale radio ad alta 
frequenza che proviene dal circuito di sinto­
nia Ll-Cl: in questo circuito la serie delle 
due resistenze R1-R 2 costituisce la resistenza 
di griglia della valvola. Poi come terzo lavoro 
si ha che la valvola funziona come rivelatrice: 
infatti il segnale radio che contiene il suono 
da ascoltare sotto forma di modulazione d'am­
piezza, dopo essere stato amplificato dalla val­
vola (secondo lavoro) viene portato dal con­
densatore C 4 al piedino 6 cioè all'anodo di

LI ~ vedi testo
L2 = vedi testo
Cl = 500 pF, variabile
C2 = 330 pF
C3 = 220 pF
C4 = 330 pF
C5 = 500 pF, variabile
C6 = 4700 pF
C7 + C8 = 32 + 32 piF, 250 V.L.
C9 = 10.000 pF
RI = 330 KD
R2 = 390 KD
R3 = 39 KD
R4 = 1000 D, 1 W
TI = autotrasformatore 20 W; primario 

universale; secondario 6,3 V;
0,45 A

VI = EABC80 (o 6AK8 o 6T8) 
INT = interruttore 
CUFFIA = Ì000 o 2000 D.
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una parte diodo della valvola stessa (catodo 
o massa, piedino 7). Dal gruppo di rivelazione 
R2-C3 mediante il quale il segnale è ormai 
divenuto a bassa frequenza, lentamente varia­
bile, viene quindi applicato attraverso R1 alla 
griglia del triodo amplificatore che, come quar­
to e ultimo lavoro amplifica il segnale, stavolta 
però a bassa frequenza.

Giunto così amplificato all’anodo (o placca) 
della valvola il segnale prende la via di destra, 
attraverso l'induttore L 2 e il condensatore C 5, 
e quindi verso la cuffia ove si ascolterà il 
suono.

Si vede cioè in altre parole che il circuito è 
del tipo reflex: si tratta cioè di un particolare 
modo di funzionamento di una valvola, nel 
quale una stessa parte (triodo) amplifica due 
volte contemporaneamente il segnale amplifi­
cato: prima in alta frequenza e poi in bassa 
frequenza.

Tutto quanto visto si può comprendere me­
glio se si osserva lo schema della valvola (E 
A B C 80); essa è costituita, come dice la si­
gla da: un diodo (seconda lettera A), un dop­
pio diodo (terza lettera B) e da un triodo (ter­
za lettera C): la prima lettera E sta a indicare 
che la tensione dei filamenti è di 6,3 V; inoltre 
la prima cifra (8) caratterizza il numero dei 
piedini e quindi lo zoccolo: i piedini sono 9 e 
lo zoccolo sarà del tipo noval.

Dopo questo lungo studio teorico, vediamo 
qualche caratteristica del montaggio e qualche 
particolare costruttivo.

MONTAGGIO DEL CIRCUITO

Dallo schema teorico e dallo schema pratico 
vicino è facile rendersi conto della grande 
semplicità costruttiva di questo ricevitore.

I componenti necessari sono elencati nella 
lista in calce all'articolo. In primo luogo ve­
diamo le bobine L1-L 2, che devono essere rea­
lizzate manualmente o mediante avvolgitrici. 
Le due bobine sono identiche, costruite nella 
stessa maniera: sono formate da 100 spire di 
rame smaltato da 0,40 mm; avvolte strette a 
uno strato su un supporto di cartone bache- 
lizzato o di plastica del diametro di cm 2,5. 
Se aveste invece sotto mano filo da 0,60 mm, 
potreste formare le bobine con 70 spire invece 
di 100; oppure nel caso che aveste supporti di 
plastica o di bachelite di diametro inferiore o 
superiore comportatevi così: per diametri so­
pra a cm 24, riducete il numero di spire di 
un poco; per diametri inferiori aumentate di 
qualche unità o di una decina il numero di 
spire. In linea di massima la lunghezza di filo 
necessaria è di circa 8 m per bobina.

Per avvolgere il filo di rame smaltato sul 
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supporto si può ricorrere, come detto, a un’av­
volgitrice, oppure, più semplicemente, a un 
trapano a mano, stretto con l’impugnatura in 
una morsa, che reca al posto della punta il 
tubétto del supporto, quindi con una mano si 
agisce sull’organo di rotazione della punta e 
con l’altra si formano le spire sul tubetto, con­
tandole man mano.

Chi poi non avesse questi attrezzi può rea­
lizzare facilmente il suo avvolgimento anche 
in casa, agendo come vien detto nel seguito: si 
stende tutto o in parte del filo smaltato in 
casa (nel corridoio, per intenderci): poi si fissa 
un’estremità a un muro o a un mobile e quin­
di si prende il filo all'altra estremità e lo si 
tende a mezz’aria, tirandolo con forza mode­
rata per eliminare eventuali piegature nel filo 
stesso. Quindi si prende il supporto della bo­
bina e fatti vicino a un’estremità due fori vici­
ni, si applica a questi l’estremità del filo rima­
sto nelle vostre mani con un cappio e quindi 
tenendo il filo teso, si comincia far rotolare il 
supporto su se stesso per avvolgergli il filo 
intorno: mentre le dita fanno rotolare il sup­
porto, bisogna contare mentalmente le spire 
avvolte.

Con questo sistema si possono eseguire bo­
bine ben avvolte sul supporto, con ottime qua­
lità. Per fissare il filo dopo l’ultima spira si 
praticano altri due fori sotto l’ultima spira e 
si ripete il cappio.

Le due bobine devono essere montate abba­
stanza lontano tra loro per non creare accop­
piamenti o inneschi dannosi.

I due condensatori variabili possono essere 
in aria o con mica: il loro valore può anche 
essere di 500 pF l’uno (C 1) e di 350 pF l’al­
tro (C5).

Non ci sono altri consigli da fornire per la 
costruzione del ricevitore.

Il complesso può essere montato su un telaio 
di alluminio preparato in precedenza con i 
fori per lo zoccolo delle valvole, per le boccole 
delle cuffie e dell’antenna e per le viti di fis­
saggio dei condensatori, delle bobine e dell’au- 
totrasformatore. A proposito dei condensatori, 
ricordate che il condensatore C 5 deve essere 
del tutto isolato elettricamente dal telaio me­
tallico, per evitare dannose perdite e corto 
circuiti.

Tuttavia può anche essere comodamente uti­
lizzata una basetta di bachelite o anche, dai 
più esperti tra voi, un circuito stampato.

Per questo ricevitore è utile la presa di terra, 

realizzata collegando il telaio o il filo di massa 
con il rubinetto dell’acqua o con il termosi­
fone: tuttavia non è indispensabile in quanto 
il ricevitore funziona benissimo anche senza 
collegamento.

Per l’antenna il discorso è diverso: è senz’al­
tro indispensabile una buona antenna con un 
buon aereo. Va benissimo il tipo di antenna a 
spirale in vendita presso i radioricevitori, da 
applicare agli angoli di una camera, oppure 
presenta ottime caratteristiche di ricezione an­
che la rete metallica di un letto, collegata alla 
presa di antenna.

In ogni caso è bene provare diversi tipi di 
collegamento per verificare il migliore.

Non si presentano altre particolarità di rilie­
vo; l'unica raccomandazione riguarda solo il 
collegamento degli elettrolitici C 7 e C 8 con 
il polo positivo verso il circuito e il terminale 
negativo verso massa. In caso contrario si 
verifica un rapido deterioramento dei con­
densatori stessi con la loro veloce messa fuori 
uso.

In ogni caso lo schema pratico illustrato 
potrà chiarirvi ogni dubbio che dovesse nasce­
re nel caso delle costruzioni.

Un'ultima nota: per la conta dei piedini del­
la valvola, ossia per fornire a ognuno di essi 
una cifra, basta contare in senso antiorario 
guardando la valvola dalla parte dei piedini, a 
cominciare dal piede più distanziato dagli 
altri: il piede più lontano sarà il n” 1, poi ver­
rà il n* 2 e così via (si veda anche lo schema 
pratico).

FUNZIONAMENTO

Acceso il circuito mediante l’interruttore 
INT, una prima prova della bontà dei collega­
menti è data dall’accendersi della valvola 
EABC 80. Poi sistemata la cuffia sul capo e 
agendo sul condensatore variabile C1 si do­
vranno sentire in cuffia dei suoni, magari di 
più stazioni che si accavallano: poi agendo sul 
variabile C5 si possono separare le varie sta­
zioni e scegliere quella che ci interessa, forte 
e potente.

Per una resa migliore si può provare a inse­
rire in serie con l’antenna qualche condensa­
tore di capacità variabile tra 30 e 1000 pF, per 
verificare l’accordo migliore.

È tutto qui, semplice e sicuro, il ricevitore 
che forse vi farà innamorare della radio­
tecnica.
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ACCENDISIGARI

elettrico
Come 
realizzare 
un pratico 
ed elegante 
accendino per 
H soggiorno.

Tutti già abbiamo visto e sperimentato gli 
accendisigari per automobili, posti sul 

cruscotto di molte auto. Questo tipo di accen­
dino ci ha spinto verso la realizzazione di un 
accendisigari per il soggiorno, da sistemare su 
qualche mobile in un'elegante custodia che 
potrà essere costituita, per esempio, da un pez­
zo di lamiera di alluminio sagomato e verni­
ciato con colori alla nitrocellulosa o a smalto 
a spruzzo, usando per esempio le vernici in 
confezioni spray. In ogni caso per quanto 
riguarda la custodia ognuno di voi troverà 
con la fantasia quella che più gli è simpatica, 
adoperando anche sculture di legno o di gesso, 
cave, con uno spazio interno necessario per 
contenere gli elementi elettrici e recanti un 
foro nel quale poter sistemare l’elemento scal­
dante che accende la sigaretta o il sigaro.

Negli accenditori per auto si ha in genere 
una tensione di 12 Volt e una corrente di 4 
o 5 ampere: nel nostro caso viene usata la 
corrente alternata della rete luce per alimen­
tare l'elemento scaldante: a questo scopo si 
utilizza un trasformatore che abbassi la ten­
sione di rete al valore 12 V (tensione di batte­
ria per auto).

Può essere usato comodamente anche un 
trasformatore con uscita a 12 V e corrente al 
secondario di 13 o 2 A. Questo valore di cor­
rente più basso di 4 o 5A può riuscire soddi­
sfacente se si pensa che l’apparecchio funziona 
a intermittenza e quindi può sopportare anche 
sollecitazioni un po' gravose per breve tempo: 
infatti nel nostro prototipo accade che il tra­
sformatore si scalda solo dopo 5 o 6 accen­
sioni di sigaretta in rapida successione.

Tuttavia, per sicurezza, si potrà inserire un 
fusibile in serie con fi circuito di collegamento 
alla rete di illuminazione.

Il circuito teorico è mostrato nello schema: 
lo schema pratico, riportato a fianco, fornisce 
tutte le delucidazioni occorrenti per la rea­
lizzazione pratica dell’apparecchio.

I componenti usati sono: un trasformatore 
secondario a bassa tensione, con uscita a 12 V
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UtHÉNtQ SCALDANTE

COMPONENTI

Tl ss trasformatore di alimentazione, 
30 W: primario universale; secon­
dario 12 V, 1,5 o 2A

INT = interruttore a pulsante: (facolta­
tivo}

EL.SC. = accendisigari per automobile a 
cruscotto.

e con primario alia tensione della rete luce; un 
interruttore a pulsante, che serve per colle­
gare il primario del trasformatore alla rete 
luce quando si vuole riscaldare la resistenza; 
l’elemento scaldante in uso sulle automobili 
reperibile ormai in ogni negozio di forniture 
per auto.

IL MONTAGGIO

Il montaggio non è per nulla difficoltoso; il 
maggiore ostacolo riguarda l’estetica del com­
plesso che deve essere particolarmente curata.

Sono naturalmente possibili molte variazio­
ni allo schema consigliato: per queste ognuno 
di voi lascerà libero sfogo alla sua fantasìa 
ricorrendo per esempio aH’applicazione di lam­
padine, del fusibile, ecc.

Noi abbiamo appositamente fornito solo 
l'idea, in modo che voi tutti possiate ridimen­
sionarla a vostro agio e secondo i vostri 
desideri.

In alto. Circuito teorico dell'accendi- 
sigari.

A destra. Elemento scaldante, reperibile 
4n ogni negozio di forniture per auto.

In basso. Come si presenta il complesso 
a realizzazione ultimata.

Per quanto riguarda il trasformatore che è 
l'elemento più importante del complesso, ripe­
tiamo che deve poter fornire 1,5 o 2 A di cor­
rente all'uscita dei 12 V al secondario. Si pre­
sta molto bene il tipo GBC n” H/209.

L’elemento scaldante potrà essere di qual­
siasi tipo in commercio: in genere si compor­
tano tutti in maniera ottima: è logico che 
occorre anche la sua custodia con interruttore 
automatico.

Un’altra notizia concerne l’interruttore a 
pulsante: questo componente può anche non 
essere inserito nel circuito: ricordate però che 
dovrete staccare dalla rete la spina del vostro 
accenditore quando cesserà il suo servizio, 
oppure alla sera, perchè altrimenti il trasfor­
matore potrebbe, a lungo andare, finire con 
lo scaldarsi troppo e bruciare.
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Chiunque desideri porre quesiti, su qualsiasi argomento tecnico, può interpellarci a 

mezzo lettera o cartolina indirizzando a: «SISTEMA A », Reparto Consulenza, Via 
GLUCK, 59 - MILANO. I quesiti debbono essere eccompagnati da L. 250 in francobolli, 
per gli abbonati L. 100. Per la richiesta di uno schema elettrico di radioappareto di tipo 
commerciale inviare L. 500. Per. schemi di nostra progettazione richiedere il preventivo.

ESPOSTO GIUSEPPE - Torino

Nel mio televisore si sta esaurendo il tubo a raggi 
catodici (cinescopio) che è di 22 pollici 90°. Posso 
sostituirlo con un altro più moderno, a 110°?

Pensiamo purtroppo che non si possa sostituire con 
poca spesa il cinescopio da 90° con uno da 110°; oc­
correrebbe infatti sostituire anche il giogo di deflessione 
e forse anche la parte di alta tensione (non conoscendo 
i dati non possiamo dirle altro).

Le sconsigliamo quindi di effettuare un montaggio 
azzardato; può invece sostituire comodamente il vec­
chio cinescopio con uno nuovo della stessa serie, oppure 
fare uso di un apparecchietto di bassa spesa che forse 
riuscirà a trovare in commercio cioè di un rigeneratore 
che, fornendo più tensione al catodo riesce a prolungare 
la vita di un cinescopio anche di anni. Provi a cercarlo 
presso qualche rivenditore specializzato.

DAIDONE PAOLO - Catania

Desidererei conoscere gli equivalenti del transistori 
OC 81 o OC 81 D relativi all'erticolo « Amplificatore sen­
za trasformatori », apparso sul numero di febbraio di 
Sistema A. Vorrei anche avere spiegazioni «u come tro­
vare un altoparlante da 60 d'impedenza.

Vi pregherei in più di segnalarmi un trasmettitore in 

fonia della portata di circa 10 Km.

Per quanto riguarda I transistori potrà più facilmente 
reperire gli equivalenti AC 138 validi per tutti e due i 
tipi. Per quanto riguarda l'altoparlante se non riesce a 
trovarne di impedenza media (60 -j- 80ÌÌ) può agire 
cosi: applichi in serie all'altoparlante di impedenza nor­
male (4 o 8iì) una resistenza da 33 o 470, 2 W, pro­
vando magari con altre di valore più basso o più alto, 
finché non ottiene risultati ottimi.

SORELLI MODESTO • Tufino (Napoli)

Nella mia vecchia radio « Minerva » si brucia spesso 
le raddrizzatrice (AZ41): ho provato con il tester e 
non si rileva alcun cortocircuito, Inoltro gli elettrolitici 
sono buoni. A quale causa si deve il difetto?

Le consigliamo di rivedere gli elettrolitici, anzi di pro­
vare a sostituirli con altri nuovi. Se anche dopo questa 
sostituzione si verificasse che nella valvola si arrossano 
le placche o si formano vapori azzurri, dopo aver imme­
diatamente staccato l'apparecchio dalla rete luce, verifichi 
con il tester che non vi sia contatto tra gli elettrodi 
interni della valvola.

Controlli inoltre che la tensione applicata al filamento
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della valvola sia di 4 V; se cos) non fosse verifichi il 
trasformatore di alimentazione e il circuito dei filamenti 
con cura.

PAJONCINI RAFFAELE - Cagli (Paura)

Ho realizzato il radiotelefono consigliato sul numero 
37 dei quaderni di sistema A. Tutto va bene parb quando 
monto l'antenna l'apparecchio cessa di funzionare. Desi­
dererei spiegazioni su questo fenomeno.

Pensiamo che nel suo montaggio nella parte di alta 
frequenza, si innesti un corto circuito non appena si 
inserisce la boccola di antenna. Provi a verificare bene 
i contatti che possono formarsi e anche le saldature 
della parte alimentatore. Verifichi anche che la parte di 
antenna non abbia corto circuiti con la massa e controlli 
gli eventuali compensatori inseriti.

C. DAGLIO - Costa Vescovato (Alessandria)

Nel «Sistema A» del febbraio 1965 compare nello 
schema di « Simpex 1° a il condensatore variabile con 
Il nome di C 1 e nell'elenco componenti con il nomo di 
C 1 : quale è l'esatto?

Come lei avrà capito si tratta di un errore di stampa; 
nell'elenco dei componenti lo schema teorico e soprat­
tutto quello pratico sono esatti.

GIANMARIN1 MARCELLO - Maglione (Ascoli Piceno)

Avendo transistori OC 71 e OC 72 vorrei che pub­
blicaste io schema di un amplificatore per giradischi, In 

corrente continua a 4,5 volt.
Vorrei poi che rispondeste ad alcune domande:

1 ) come si riconoscono I terminali del transistori 2 N 
252, 2 N 253 e 2 N 254?

2) Come si fa a conoscere 11 secondario del trasforma­
tore che va collegato all'altoparlante?

Dunque lo schema dell'amplificatore in bassa frequen­
za è quello della figura, con i seguenti:

COMPONENTI

RI = 1 MQ potenziometro
R2 = 330 Kiì
R3 = 10 Kiì
R4 - 6,8 KD
R5 = 2,7 Kil
R6 = 6,8 Kiì
R7 = 2,2 Kiì
R8 = 120ÌÌ
R9 = 2,7 Kiì
RIO = 100Q
RII = 5,6Q 1/2 W
Cl = 25 p.F, 6 V
C2 = 10 HF, 6 V
C3 = 100 (1F, * V
TI — trasformatore di entrata per push-pull di OC 72 

(tipo GBC n° H-328)
T2 = trasformatore di uscita per push-pull di OC 72 

(tipo GBC n° H-329)
TRI, TR2 = OC71
TR3, TR4 = OC72
ALT = 8il 0,5 W

Per quanto riguarda i terminali del secondario del 
trasformatore di uscita è da tenere presente che in 
genere provando con un tester la resistenza, si vede che 
I due capi del secondario danno una bassa resistenza 
( 1 o 2Q ) mentre I capi del primario danno resistenza 
ohmmica di valore più elevato.
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ATTILIO SEMINARI
Ravenna

Sono un nuovo abbona­
to e mi rivolgo a voi per 
avere lo schema elettrico 
del ricevitore TELEFUN- 
KEN mod. TELET R-S30, 
che dovrei riparare. Quel­
lo che mi interessa, ben 
inteso oltre lo schema 
elettrico, è la conoscenza 
del valore esatto dei com­
ponenti.

La accontentiamo pub­
blicando “lo schema del ri­
cevitore, nella speranza 
che questo possa interes­
sare molti altri lettori o, 
per lo meno, possa costi­
tuire un elemento di com­
pletamento di schemario 
di apparati commerciali.
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AMPLIFICATORE STEREO
IL MATERIALE CHE VEDETE RIPRODOTTO IN QUESTE DUE 
FOTO rappresenta tutto quanto viene fornito al lettore che 
desidera realizzare con le proprie mani questo eccezionale 
amplificatore stereofonico. Le fasi di montaggio dell'appa­
recchio sono descritte e illustrate minuziosamente in un ar­
ticolo allegato GRATUITAMENTE alla scatola di montaggio

CARATTERISTICHE

Il I I * ♦ • *

Potenza d'uscita: 10 + 10 W; 
Entrate: fono-radio-stereo-re- 
gistratore; Risposta: da 25 a 
60.000 Hz; Distorsione: del 
2% al 70% d'uscita; Sensi­
bilità d'entrata: 300 mV; Cas­
se acustiche: in legno agglo­
merato compresso, (dimen­
sioni cm. 60 x 40 x 31 ); Usci­
ta: in quattro altoparlanti di 
alta qualità fabbricati in Ger­
mania.

0
Ì

9 
4 
1

QUANTO COSTA. Considerando le elevate caratteristiche del circuito e l'ottima qualità di tutti 
i componenti, che fanno di questo amplificatore, un vero apparato Hi-Fi stereofonico, di alta classe, il 

prezzo della scatola di montaggio è da considerarsi più che economico: L. 45.500 comprese spese di 
imballo e di spedizione. ANCHE A RATE. Per rendere accessibile alla più vasta schiera di 

appassionati questa scatola di montaggio, la Direzione di < Sistema A » ha predisposto che l'acqui­

sto dei materiali possa essere frazionato in tre gruppi.

Costerà rispettivamente: I’ PACCO • L. 15.500 - II’ PACCO - L. 16.500 - III’ PACCO - L. 17.500. Nei 

prezzi sono comprese le spese di imballo e di spedizione. Per entrare in possesso della scatola di mon­

taggio, sia in un unico pacco che in tre pacchi, basterà versare anticipatamente la somma relativa, a 

mezzo vaglia o c.c.p. N. 3/49018 intestato a:

SISTEMA A - VIA GLUCK, 59 - MILANO

IN SCATOLA DI MONTAGGIO



CORSO TEORICO PRATICO 

PER UNA MIGLIORE CONO­

SCENZA DEI TRANSISTORI
Sono molti coloro che avendo già ac- 

''quistata una certa pratica sui circuiti a 
transistori, desiderano perfezionarla sem­
pre di più, senza peraltro approfondirla 
al livello di vera e propria specializza­
zione professionale. Sotto questo profilo 
riteniamo di far cosa gradita a gran par­
te dei nostri lettori, pubblicando una se­
rie consecutiva di articoli sull’argomento. 
Daremo a costoro, cioè, la possibilità di 
rendersi conto in modo facile e piacevo­
le, di cos’è un transistore, su quali basi 
fisiche è fondato, come viene prodotto ed 
a quali applicazioni elettroniche si pre­
sta.

MONTAGGIO AD 
EMITTORE COMUNE
Nel numero precedente abbiamo visto che 

la quasi totalità degli elettroni appli­
cati alla base vengono catturati dal collet­
tore, e soltanto in una piccola porzione essi 
vengono catturati dalla base; quindi la cor­
rente di collettore sarà di poco inferiore 
alla corrente di emittore (circa il 2%).

In pratica vole la seguente relazione: 
le = le + Ib

In tale relazione le rappresenta la cor­
rente di emittore, le la corrente di collet­
tore e Ib la corrente di base.

La volta scorsa abbiamo anche conside­
rato un circuito teorico di alimentazione di 
un transistore, che prende il nome di «mon­
taggio con emittore comune», poiché l’emit­
tore è collegato contemporaneamente ai 
due morsetti negativi delle due pile.

In tale tipo di collegamento del transi­
store la base è resa positiva dalla sorgente 
a tensione più piccola e la base richiama 

gli elettronici. Una piccola parte degli elet­
troni rimane nella base, mentre la quasi to­
talità di essi viene catturata dal collettore.

Precedentemente avevamo definito a (al­
fa) il rapporto fra corrente di emittore le 
e la corrente di collettore le:

le

dalla quale si deduce che:
le = a x le 

se ne deduce che la corrente di base vale:
Ib = le —le = (1 —a)xle

Il rapporto fra là corrente di collettore
Is e quella di base Ib si designa con 0 
(beta):

le
3 =------

Ib
e per quanto detto precedentemente si ha 
che:
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Ic a x le a

Ib (1—a)xle 1 — a
Negli esempi precedentemente citati si è 

visto che il 98% della corrente di emittore 
raggiunge il collettore, mentre il 2% di que­
sta corrente fluisce attraverso la base. Il 
rapporto diviene:

98
3 =------= 49

2
In pratica, il coefficiente a (alfa) è vici­

nissimo all’unità e si può dunque dire, in 
prima approssimazione, che la corrente di 
collettore è uguale alla corrente di emit­
tore.

I valori numeri di a e di 0, citati negli 
esempi, possono considerarsi come valori 
correnti nei casi pratici.

A chiusura di questo argomento vogliamo 
segnalare il fenomeno di cui ci occuperemo 
in seguito. Per far passare una certa cor­
rente di collettore le, praticamente uguale 
alla corrente di emittore le, una corrente 
di base pari a:

le
Ib =------

3

CIRCUITO CON EMITTORE COMUNE

Le relazioni che intercorrono tra le diver­
se correnti che circolano in un transistor 
possono essere espresse mediante grafici.

Ma per rilevare le caratteristiche di un 
transistor occorre realizzare un montaggio 
sul tipo di quello rappresentato in figura.

I simboli riportati nello schema hanno il 
seguente significato:
Vbe = voltmetro atto a misurare la ten­

sione fra base ed emittore
Ib = amperometro atto a determinare 

l’intensità della corrente di base
TRI = transistore
le = amperometro atto a rilevare l’in­

tensità della corrente di collettore 
Vce = voltmetro atto a misurare la ten­

sione fra collettore ed emittore 
b = base
c = collettore
e = emittore
P = pila a tensione elevata
p = pila a bassa tensione
le = corrente di emittore
ic = corrente di collettore

In questo schema il transistore non è più 
rappresentato sotto l’aspetto tecnologico, 
bensì per mezzo del simbolo, che verrà 
sempre utilizzato nel corso delle nostre 
esposizioni.

La sorgente di tensione P applica una dif­
ferenza di potenziale tra il collettore e lo 
emittore di TRI; questa differenza di po-

Circuito elettrico sperimentale atto a rile­
vare le caratteristiche di un transistore.
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tenziale è resa variabile dal potenziometro 
R. Abbiamo designato tale differenza di po­
tenziale con il simbolo Vce. Per quanto è 
stato prima detto, il transistor TRI è mon­
tato con emittore comune. >

Il voltmetro Vce permette di misurare la 
tensione fra collettore ed emittore mentre 
l'amperometro le, che supponiamo privo di 
resistenza interna, misura la corrente di 
collettore.

Il montaggio è analogo sul circuito di ba­
se del transistore; la sorgente di tensione 
p alimenta la base del transistore ed il 
voltmetro Vbe misura la tensione fra base 
ed emittore del transistore.

E cominciamo a studiare la variazione di 
•corrente di collettore quando varia la ten­
sione di collettore.

Alla corrente di base diamo valori cre- 
senti a partire dallo zero, senza tener conto 
per ora della tensione base-emittore.

Poniamo la tensione sulla curva corri­
spondente a una corrente di base pari a 20 
microampere; l'esame della curva dimostra 
■che con una tensione di collettore (Vce) 
molto debole, cioè per una piccola varia­
zione della tensione di collettore sui valori 
bassi, fa riscontro una grande variazione 
della corrente di collettore (le). Ma quando 
le variazioni della tensione di collettore si 
verificano su valori più grandi, la corrente 
di collettore subisce variazioni minime.

Se dovessimo paragonare il nostro mon­
taggio del transistore TRI con emittore co­
mune ad un analogo montaggio a valvola, 
potremmo dire che il nostro circuito corri- 
sponde a quello di una valvola triodo il cui 

: catodo sia collegato a massa. Il transistore 
può esserè montato anche in un circuito 

con « base a massa », che trova immediata 
rispondenza nell'analogo circuito impiegan­
te la valvola triodo, la cui griglia controllo 
risulti collegata a massa.

Un altro tipo di applicazione del transi­
store è rappresentato dal circuito con « col­
lettore a massa », che ripete teoricamente 
il circuito di una valvola triodo in cui la 
placca sia collegata a massa.

In tutti questi esempi di circuiti si è fat­
to impiego di un transistore di tipo npn, 
ma anche i transistori di tipo pnp trovano 
identica applicazione, purché nei circuiti ci­
tati si provveda ad invertire le polarità 
delle pile.

TECNOLOGIA DEI TRANSISTORI

In commercio, oggi, esiste una grande va­
rietà di tipi di transistori, aventi forme di­
verse; ciascuno di essi ha le sue particolari 
caratteristiche ed è costituito con un certo 
procedimento che fa impiego di materiali 
diversi. E ovvio che il progresso tecnico at­
tuale porterà ad un aumento ulteriore dei 
tipi di transistori, che le varie industrie 
producono oggi, nel prossimo futuro.

I tipi di transistori più noti sono quelli 
« a giunzione », « a contatti puntiformi », 
« a barriera », ecc.

Consideriamo, per primo il transistore 
giunzione a lega. La costruzione di un tale 
tipo di transistore prende inizio dalla fu­
sione del germanio puro al quale, conser­
vando la temperatura di fusione, viene ag­
giunta una piccola quantità di impurità. Il 
tipo di impurità aggiunte varia a seconda 
che si voglia costruire un semiconduttore 
di tipo N o di tipo N. Nel semiconduttore, 
più precisamente sulle sue facce opposte, 
si aggiungono due quantità di impurità, che, 
riscaldando il semiconduttore, fanno lega 
con esso e costituiscono,, ariavoro ultimato, 
l’emittore e il collettore. La distanza fra 
questi due elettrodi è di circa 0,01 mm. Il 
blocchetto di materiale di tipo N, che rap­
presenta la base del transistore, è molto 
sottile. I terminali vengono saldati nei pun­
ti appropriati, prima di incapsulare il cri­
stallo nell’involucro.

E ovvio che tale metodo di costruzione 
è applicabile sia ai transistori di tipo pnp 
come a quelli di tipo npn.

Il transistore a barriera di aMpcrMa vie-
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ne prodotto, industrialmente, con un proce­
dimento analogo a quello dei transistori a 
giunzione a lega. Le due insenature, nel se­
miconduttore che costituisce la base, ven­
gono ottenute con un processo elettrochi­
mico, in modo che la distanza che inter­
corre tra di esse sia di qualche centesimo 
di millimetro. Su ambedue le insenature 
viene depositata una particella di indio, 
quindi si applicano i terminali e si incap­
sula il blocchetto.

Un altro tipo di transistore è quello a 
conatti puntiformi. In questo tipo di tran­
sistore si fa in modo che le punte di alcuni 
fili conduttori tocchino la superficie di un 
blocchetto di cristallo di tipo N e si fa pas­
sare corrente attraverso i conduttori stessi. 
L’accorgimento più importante è quello che 
i fili risultino molto vicini tra loro. Una 
volta dealizzato il complesso, si fanno cir­
colare le correnti attraverso ciascuno dei 
contatti puntiformi, in modo da creare la 
formazione di germanio di tipo P in cia­
scuna zona di contatto.

La produzione industriale di questo tipo 
di transistore è ormai superata da tempo 
ed essa viene riservata soltanto alla costru­
zione dei diodi a contatti puntiformi. Oc­
corre ricordare, peraltro, che in questo tipo 
di diodo viene utilizzato un solo contatto 
puntiforme e il cristallo su cui appoggia il 
filo può essere di tipo P o di tipo N.

TRANSISTORI DI TIPO « DRIFT »

I transistori fin qui esaminati non sono 
idatti per condurre correnti a frequenza 
elevata e ciò per due principali motivi: 
1* Capacità interettrodica nella giunzione 

del collettore.

2° Tempo di transito nella base.
Come avviene per le valvole, anche nei 

transistori si formano spontaneamente del­
le capacità interelettrodiche, che ostacolano 
il passaggio delle correnti ad alta frequen­
za. Nelle valvole elettroniche il problema 
è stato risolto, almeno in parte, con rag­
giunta della griglia schermo. Per i transi­
stori il problema si risolve con la costru­
zione dei transistori di tipo « drift ». La ri­
duzione del tempo di transito delle correnti 
attraverso la base, che non può seguire, 
istante per istante, le variazioni di un se­
gnale di frequenza molto alta, si ottiene me­
diante la formazione di un campo, interna 
mente alla base, che facilita direttamente 
il passaggio di elettroni o delle lacune. Que­
sto campo viene ottenuto facendo variare 
la conduttività della base del transistore, 
in modo che essa risulti bassa in prossi­
mità del collettore.

A tale scopo si arriva, industrialmente, 
regolando la distribuzione di impurità sulla 
base del transistore. In vicinanza dell’emit­
tore vi è una maggiore concentrazione di 
impurità, mentre essa è minima in prossi­
mità del collettore. In tal modo la densità 
di elettroni o di lacune è maggiore nella 
zona in cui è maggiore la conduttività. Gli 
elettroni tendono ad allontanarsi dalla re­
gione di alta concentrazione ed il risultato 
è quello degli atomi che risultano privati 
di elettroni. Le cariche positive del campo 
elettrico trattengono i rimanenti elettroni 
in prossimità di base dalla parte dell’emit­
tore, mentre le lacune iniettate nell'emitto­
re, vengono accelerate dal campo elettrico 
verso il collettore.
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